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* SENATO PALER MITRANO 

grande di SPAGNA 

Li Signori : ' ■ " 

ccncRirn DI NAPOU, BAURFSr. LA GRUAUBELLA- 
■^V^K?f.^rk£c\PE DI Mómeleone, e Boofor- 

; l-atr.Dobcllo ,edrl^flana,^ della Otti di 

• MaSiSo , e Terra di S. Ninfa , Barone della Lietfa 

Aleflandru, , padrone del Fendo del Subacco.deJ Confi- 

E - àKTÒKTA VANNI’.'. ' • t . Quarta /Volt^; 

' VlNCEl^O DI 'NAPOLI. Seconda Voka. 

J. DaMM^CO '^ANNI Sargento Maggiore dell* 

'D.^GIOVANw'tw^^^^ 

r ■ tiffima Ifiq'uif zronc dfqo*^ Reg*o.'' • ' * ■< ' ■> ^ 

■ n’ Sio V ITnn ' di S. C. C- M;éd offici*. 

C Kegnp.', i B 
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T :■, ‘ Ingenita Meltà mantenuta fempre mai 
i_i" intrepida yerfo i luci Regnanti dall Ec- 

cellétòihinóSenàto Ì»alermitano è nn'ar^^ 
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mento infallibile dellaltrà votata airimpera- 
A'iee Immacolata del .Cielo. Promis’Egli già 
nell ultimo contacio fra gf altri Voti la difcfa 
del Miftero ineffàbile della flia Concezzione 
fin allo fpargimento del fangue, ma faggia- 
mentc accortpii della rarità dell’accidente, in 
. - vece del fangue impegna oggidì Ile rnaggipri 
/attenzioni, e flidori ;Q,V ndi udita àfoftelàVi- 
ta del Servo di D.o R Vincenzo Durante de* 
■ Chierici ' Re^òfari MiniRri ■ degl * Infermi 
, Arg(> 'occhiuto nella Cudodia/del fomnio 
*de* Pnvilegj, dellal fin Patròni principaJe 
Immune afetto dalla colpa órigi nàie tb- 
ftp ordinò di mandarli alla luce; dèlie Sfampe , 
. oda all’altra delle fùe glòrie immortali. 
Adoro io fi'à tanto l’alta Pro videnZa dell"Ec- 
cellcntilfimo fenato , ^al ^qualc farei fbmmo 
torto , fe non publicalll al Mondo un arcano, 
che in premio condegno di fedeltà così eroica 
nelle fìie circonfpette promellc , decretò come 
obligata la MonarchelFa del Cielo nel medell- 
mo tempo l’ultimo frà gli altri Tuoi Privilegi , 
che fu della Grandezza di Spagna , e dell’ Ec- 
i icollcnza tl.c ffamparfì ne’publici ftron^cnthN 
- jH di Àhfoiiigliata forfè da, tanti'COjSÌ.ftà di Ipro 
-JCpnafidàfpisndprivnpnh^j ardito cpn^p^rire 
J,*'*Aiiitore dell’ oneia i ma fpefò col' Pàtròcinio 

dell’ 
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deirEccellentiiiìmd Senato di farlo jo aImen,o 
fra i ombre lucide de' miei Caratteri , mentre 
facendole profondi iTìmb inchino , mi 'dcdjco 
fempre .' Palermo Primo Gennajo i'7a4. - 



‘ Eccellentiilìmo Senato, 
r ■ ’ ^ . ‘i. • I’.. . 


■ Di Y. Eccellenza. 
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■ Servo 

■ ' Agoftino Epiro Stampatore. 
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/(t.L' ULVSrmS: ed ECCELLEMriSSim . 

SENATO DI PALERMO 

OJJervatiì ed ammirati i fatiti rignardevoli fuoi Pri- 
vi legj, € fpecìahnente quello di Grande di Spagnai, 
e titolo lì' Ecce llenttia anc'jr nelle Stampe concejfc- 
gli ultimamente dalla C.C.MM CARLO SEBI ' 0 
Imperaéire je L'erzo Rè delle Spagne, che Dio 
guardi, fi dice averli tutti meritato merce la fer- 
vente DivO!::itone di Marta Vergine, per cui in 
■udire, che il P. VincenSiO Durante fu molto divoto 
di detto Mifero, volle à fue fpefe farne ufcire al- 
le fampe la prefente vital 

SONETTO. 

D EIIe tue Glorie al Inminofo lerto, 

Signor, mancava ad aumentar fplendore 
Di Grande ICpdno il ricevuto onore, 

Che niega à Glorietueterminecerto. 
Tant' elle fon , che chi l' ofTerva incerto, 

E forpefo riman , fé fh maggiore 
O’dc* Monarchi tuoi ver telamorc, 

O pur di te prelTo di loro il merto. 

Ma il merto tuo chi tanto mai avvalora, 

Se non la tua Pietà , che non tralcura 
Ciò, che il candore Mariano onora? 
Effetto egli è della potente cura, ( ra 

Che Maria tiende’fuoi qua in terra anco- 
: ' Grandezze ;aver chi le di-Jci procura. 

. :>. • N-N. 
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A Chi Legge. 


Aro Lettore, vi prefento la Vita del 
Servo di Dio , Padre Vincenzo Du* 
rance de’ Chierici Regolari MiniRrt 
degl’ Infermi fotto titolo de’ RR. PP. 
Crociferi , vilTuto con eftrcma efem- 
plarità nella Città di Palermo , dal- 
la quale Tempre fìi tenuto in concet- 
to (ingoiare di perfetto Religiofo , di cui , e Rcligio- 
(i , e Cavalieri di prima sfera da gran tempo con reite- 
rare i(Ianze,ne han bramato fapere qualche cofa , in ri- 
guardo , che (i tenne occulto, quanto potè al Mondo , 
ma aperto al Cielo . Già concento le brame univerfali 
e vi farà aggradevole per la purità dello Itile , la divi- 
hon delle parti frà di loro conncfse fecondo 1’ arte , e 
per la moralità fpiegata nelle mafsime di Spirito, coti 
le quali governò il Tuo interno. Non è ripartita in libri 
diverlì, così per elTer riftretta , come ancor per noru, 
aver alcr’ oggetto , che le fole Virch più maRiccie del 
Servo di Dio con Taggionca di qualche dono , e grazia 
(ingoiare conceifagli dal DiRrtbutor d’ ogni bene. Sc^ 
poi incontrarete qualche vocabolo di miracolo, ò San- 
to, quello è pollo fecondo l’ ufo commune di favella- 
re, fempre foggettandolì 1’ Autore in tutto a’ Decreti 
Poncifìcij sù tal materia . Priegherà frà tanto benché 
indegnamente per voi , Iddio , che vi dia grazia d’ ap- 
profittarvcne,ch’ è (lato 1’ unico feopo di chi l’hà man- 
dito alle Srampe . 

Vivete Felice. 
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T- a;, e V -I' -R-T-Urt 

del ; paure ; VINCENZO 

-I h .. qm-; A N .T ‘'r;! 

Eje’CHierici Regolari Miniftri desì', Inftriiuy. 
.. i l detti PÈ. Crociferi . ■ i 


NAScJtÀ dEL ÉìVIIìCBNZoI b sUA EDUCÀZlOm 

• Mj.ì i li'jL !; . ! -I 'I»'- : ■; .I- 1 i.;. i •‘}':ìì.'ì 


. y‘ :ì ’ i;j V 1 ■ •;«' I V '■ ' ' . - ''“ì. i. j t! S 

Acque il P.VinG^^nzo Durànte nella Città 
jjj Akamrt dfcl Regrtt^ d^Stci^ia il pVim<l>^ gior- 
ni in»irdéMa No vcha’di'nòftra Sighora'j'p'rccòf- 
rendè, qtya^ Battifta-^ d^cu^ m"d^ti‘e inoda 
■ ■ il '■jrdivfitoVlà- Nafeita del Vt’rbo'tterno i cfà' 
à 1 6 , Decombrc- -dcU' i é?_j 8. Far'ina i fuoi Progenitori 
mok*. oneftì, e<:ivili,dai qualiVFù fànwraènte educato,! 
bénclie onigiiOiTs 'pòrf )ffe’ ftàtit i ’Sda«f«!^ 

Aldi Padri fpìritùaii^ffUa CMtl •d'j'Pàlttitìti i ova^abltò'* 
tutcò iriempol di fua vita, potendo fher?t'ar/?'gid(l»ihtn-’ 
tc il titolo di Cittadino Palermitano . B per t^àaniò nèf 
fcwvfe il Sacerdote D. Giufeppe Rulfo della oltiafo’i/* 
Città^ e6Cendo'di^età aìllai piccola dimóÀrò:qd0 Ikivctt* 
eflere in apprelTb , inclinato ad' una gran bontà, c per- 
feccavtVerei. SidUectaVà in quell’ età inoocentó^fa- 
bricare Altarini con porvi varj'SaRti fuoi devoti. Cre- 
fcturo poi alquanto, s’applicò alti ftudj, c fu ammirato 
da tutt' i fuoi compagni, che lo tennero femprc in gran 
concetto y oflèrian'dolo di.natuFa-àd^armodedà v’e ri'p’i’. 
rata,’fenzàmaiaVerle intefo proferire parolaiozt^a.'o- 
molto meno ina iriodcfta ,* c . tanto dJcdC jC.^qftto,. che ‘ 

A alcu* 
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alcuni di Jóro dicèanò per motto ; fi noftro Vificenzo , 
fortitus (Jhanimam bonam . OiTervavano inoltre > che» 
nella fcucla fpclTo li- pcrcotca il petto, 'non fapenrdo òh« 
voleflc lignificare, ciò che continuò tuttojl tempo del-- 
la/ua.,vitavcóme fi dirà in varj luoghi.La modefliia ppise 
rirt'ràtezzajche' ufava nella cafa, tornato' dailk lcuolà ; 
non era ordinaria , e quando Tuo Padre, ch’era di natu. 
ra colltrica, gridava con la fin Famigli a, elTo fen’anda- 
va In un cantone di cafa , ed’ivi afpetcando con mòltii- 
pazienra fin che s’abbonaccialTe la tempefta dello fde- 
gno paterno , Tene ufeiva fuori con un volto tutto fere, 
no, c tranquillo. Fuggì femprc fin dalla tenera età la.» 
prattica dc’pocp buoni ^ amando Tempre quella de’ più 
morig^ati,, ^Quando fi volea prendere qualch’ cfalo , 
benché afia» raro , quell’era l’andar folo da un Tuo Vil- 
laggio fuori la, Città , vicino ad’un luogo dettò il Sal- 
va dorè . Quella iua fpeciale folitudiQe.obligò Iddio à 
parlargli [come fuolejditnellicamente nel Cuore : Dtia 
sam tf in JpIifuMnemi& ibi lo^uàr /erA^HjC'ad’iafpicargic 
iprentkr l’abjco de’PP. Chierici Regolari Miniftrì de«i 
^’lofcrmi , detti PP. Crociferi, tirato dal buon’lefemK 
pio d’uu filò Zio nomato F. Carlo Durante della lleflk.» 
Religione , che per molti anni efercitò con gran lode 
ed’cfempUrita la carica di fatto Maellr-o-dì Nóvizfv 
; V .1- i : r; • c'ì--' r r’ 

. Si;y4 ENTRATA .» E PROFESSIONE NELLA - 
, RELIGIONE: r '' - - - : 

. ■ .• Cap.ll.^ 

/ ■ • . ■' I ' ^ • 

E Nrrato dunque il P.'Vtncenzo indetta Religione- 
d’anni. 17. compiti, fu veRito dcirabito à i^.Set- 
tembre idj^. dal P.Raimondo Donati Prefetto, e Mac-- 
‘ u . Rro 


Digitizèd by Gì'O 


Olì* 



(Irò di Novizii aveodo cominciztò il Tuo Noviziato iii^ 
jPaiermo nella Chiefa di S. Mattia .Apoftolo» Quancò 
profitto avelTe fatto in quello tempo il P. Vintcnzo lì 
caverà dalle relazioni date dal P. Donati foggetto d’ 
ogni fede, e fingolare per Tallievo dc^Giovani, come fi 
fentirà meglio nel decorfo di qucfl’|floria/. Nei mede* 
(imo tempo del Noviziato cbbela forte il P. Vincenzi 
d’aver un’altro. Prefetto , c Matfiro de’ Novizj, c fù il 
P; Giuliano Pavia Meflìnefe; Le relazioni poi date . dal 
P. Giuliano intotnoalla perfena del P. Vincenzo, gii 
fuQ novizio , concordano ccn k ftelTc del F«.i>anari ; 
come s’udirà poi apprefiòa r i > > ; ■ a . o-m -I 

j Compito il detto noviziato fù ammeflb il P. Vin- 
cenzo alla fclenne Profi ffione eoa pieni voti. 8115. Set- 
tembre'! djS. 'giorno dell’oVcava . delia Natività di 00- 
fìra Signora, effendolì^cceTtat7.iiella>Cbiefa.drS.Nm« 
fa Vergine, e MartircFalecmitar^ diabFLGiùlepprPxoi;< 
cida palerroitpno'PTcfcttQidelld .Cafa Profiflj di Paler- 
mo, foggttto dotato non meno di lettere, che d’una ^aca 
Innocenza di coflumi, tutto applicato al diipreggio di 
fe mcdtfiiitOiComrl!1rikgheviiàcjGii^ahjy::hc le vo- 
gliono trionfare nella Religioni, quello è l’unico mez- 
20, lafciatfì trattar erme un flraccio vìliifimo di Cuci- 
na, altrim cure viveranno Tempre inquieti ^ne>proteafaf 
di menp di non.giongere il P.-.Vincenzo al pofto dt 1 /ai^ 
Prcfelfinnc, eflendo A.a.{o pila, d’^ntfi^re oella.'R£Ugk}4x 
ne ben provato, e.p^poftq aU’abitnt daiPwCio&ppdjt 
Commune Prefetto di detta Cafa ProfenàS natliVè dii 
Palermo, infìeme coi fyoL fc.fanainì^tpjCi i PR. Giot.àn-' 
tpnio; Ernmanjjele . y’iCbPrapiCftkp^ Carnovale ^ Palctcr 


mitaBì foggcttitdi !i«(t>,cfcmpkf«à/5..c. di.::fodllfiiiioi 
fpiriio. ; . l t.'ì-» 

À a‘ * Por- 
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f - Portatófi poi ih *Mc(fina J’iftcflTo filo Prefetto, ‘e già 
Macftrò.di Spirito il P.Giuliano Pavia Meffinefe,cbbc à 
dire dei P. V'mcenro: hò fortito io Palermo un. No- 
vizio, tacendo per allora il nome , che fu Io flùpore ’ di 
ruttai Novizi neir odervanza regolare , ed’in altre vir^ 
tù,fcnia fpi«garfì più oltre. Quali parole avendo ca- 
gionato'hcgranimi de Tuoi Reìigrofi una' Tanta curiofi- 
tà,»e prccilamchte in quello' del P. Ottavio Gentile; 
c del fiofeo ito in Meifina à cominciare il fuo Noviziato 
forco la direzione del fadetro P.Giuliano, à quello ap- 
punta velie dimandare,ihi fofle unstal Novizio di Pa- 
lermo , e con ogni confidenza gli rrfpofe clfcr flato il- P; 
Viricefizb Durante, che merito più voire di parlare con 
la Beafilfima Vergine; qual relazione poi dol deCOrfo 
del tempo con la lleffà confidenza communicò il P.'iOci 
tavio al P. Gio: Battifla Puglifr SdccrdoTe'dclIa.rtcfTaJ 
ReJigioneiin.PalòmiOjiefù'Cobfennata dal’ P;Dpnàli i 
Mal di quéflo' particolare fi' Tcrivérà > meglio- à Tuo 
luogo. --.i- :: 2 : 

fO r ;ì;{ r.’l'.! ! 'l jì ■ '5::’3 .JiU . 1 '1 :'ri 

..)V y^ ev A FE'LfE TEà^L'OG jtlEi ^ 


rs.'. .o.i :.'l 




'1)1 


^ 1 > 


tCap.Mlf.'f 

' u’ ■*.;] ■? 


I l ■>, 


‘Y- :j 0:1 > 

• 3 , ’ . J •: 


Atto;dunque ProfcfTo il P. Vincenzo s’applicò' al li 
p; fludj,ma il principale fno fludio fii reffere urt-per^^ 
ferro ritratto del fuo Pi'Fondatorc Carni Ilo , Che'liinifò^ 
aflài twbilmcnteneUtf'Virta della Tua^ Fede- Teóloià>-’ 
Cbyegliad’ efempto del fuó’graniPadre un'caii-' 
«ente grado di fede', datato d’ un’alca^ cognizione di' 
Dio, c drtuti’i fnoi attflbirti,*ed'-in partU!Olate delTin-' 
fiaùthfualBbnrà,Mtferi<otdià,Giuftiziaie4>roiÀiden«a' 
Diviia> cd’avcndo più rpefib l’occhio alla fua iixttnen-' 
-icT s f. fa 
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fa bontà ,'rip^ciéà pJÙTVÒIteTeco fteifo Con slanci amo* 
rofi : oh Bontà ! oh Bontà eruttando in tai accenti co- 
nìc Cigno canoro fin’all’ ultimo fuo fpirare , nd qnalo 
rivolto ad’un fuoCrocififlfo da lui dipinto aliai màc'^ 
ilrevolmente così diceagli oh Bonià ! oh Bontà ! fog- 
giongendo doppo Tinno di S. Chiefa, il che facca con-»: 
gl’ occhi tutti ematici 1 c come fuori di fe : <uiBus' 

ts clementiai ut noftra fèrrei erimina^ mortemfubircs In-i 
nocem, amorte nos ut tolleres, ’ ' 

- facto poi Sacerdote il P. -Vincenzo venne dcftina, 
to, attenta la bontà della Tua vita, alla cura de’ Noviz), 
atli qudH fcthp're infinuò la cognizione della Bontà Di- 
vina, noti Capendo quali dir altro , come TEvangelifta-» 
SrGiovanni à Tuoi dilcepoli altro non dettava che la 
Carità; non palTando quali veruna elortazioue y che fa-' 
eoa loro jtjuali rapito-' in eftafi', tutto aftràtto, fuori- di' 
fc,'cicot|Igl’'ocdii fidi al» Cidó fiori conchiuàclfe ogni* 
foo difcorfo'appunto con quello della Sapienza al ijy 
Nojfe enim te co»fummata ]uJlttia efliÒ^ feire tuam \ufi\ti'i 
§m, & virtutem’tuam raiix eji immortalitatisi ed’altre 
fiate 'quello di S. Giovanni : H£c eflvita 'atern» ìut co-j 
gn/feant /r jed’anche quello di Davide: 'yt/ewor/w/ Dei^ 
Ó" dele fiatai fum, ' 

La cognizione poi, ch’ebbe della Giuftizia , e Pro- 
yidenza Divina giunfe à tal fegnojcbe per quanto li' ve- 
deflero > ò s’-udilTcro da lontani paeli mali gi'aviflìmi ò 
(Hiblìci fcandali , putito non s’alterava, mài èntratìdoà 
giudicare veruno , nel che fà lingolarilfimo , ma tutto 
rientrando in fe ftelToiftringeodofi nélle fpalle,ébaiten- 
dofi il pettò^ dicea fccò Hello : Non eji màlum'in CMd 
tate y quodriten fecrrit Dominùi , aclóràndd fovcrttc ' ìTlV 
ogni'cafo gralct giudiz;’di Dio,! ' ‘ 

$VOI 
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SVOI ATTI DI RELIGIO NB. 

Cap. IV. ; ; 

D a qutfta viva crgniaione di Dio,c fue Perfcz- 
'210UÌ derivò poi nel P. Vincenzo 1 ’ affluenza^ 
grande degl’atti di Religione in tutti gl* efercizj fpiri- 
tuali yccnic nell* Orazione , Mclla , Cificio Divino, e 
Confeifione, mantenendo Icmpre viva una> Maflima^ 
grande, c prattica, che la Saniitè d’un Uomo dipeodea 
dal far bene Pazzioni del giorno: Age , quod agis ; cosi 
e, r a fui ito dire; . -- ' 

Non è credibile la Devozione, Umiltà, e Riveren- 
za, che lenea nel confeiTarfi; il ch’egli facea nelle fcfto 
principali di noHro Signore , e della Tua Madre Santìf. 
(ima , ed’ogn’ altra volt a, che gli T ordinava il Confef^ 
fore, dà cui in turco dipendea nella prattica oilervanza 
delle regole della Aia Religione , r ei che fii cfattiiliroo 
fin’aU’eià decrepita: ufando di ccnfciri.r(i la fera ante- 
cedente ; r perche tal ve ha il CcofcAcre dinaorava ia 
camera del Superiore , egli come un Reo flava tutto 
quel tempo di notte in piedi dietro la camera del Aio. 
ConfdTore, il quale tornato non fapca,chc dirle, veden- 
do lo in quell’atto A umile, e dimefÀ ,nè egli fpiegandow 
C ; non avendo ardire ne meno d’alzar gl’occhi al Cie- 
lo, ma lo fentiva folo all’aprirfì della Camera , ove po- 
ftoA genufleffo non fenza Aia gran pena, parendo di zop« 
pagine contratta da un grave morbo, come A dirà nel 
decorfo della Aia vita , ne volendo in ciò difpenza ve-* 
r.una, priegando umilmeRte, e con indifferenza il Con-, 
fcfTore à non permettere il confefratA con qualche Aio 
cqmraqdjo. Comiociava la Aia ConfeiAonc^ battendofi 
fortemeate il petto, come fcAc il maflìmo fra tutt’i,Pcc% 
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cultori del Mbnc!o,e preci Ctmente qmndo il ConfclTore 
flava in ateo di dargli i’afToluzioneyCaatoche facea có« 
porre cd’ccctcare à iagrimc di cenerczza Ti fldfo Mini. 
Aro di DiotC pure la materia delle fue Cófeflìoni appc^ 
na fi potea feorgere > fofTe atta à ricevere P afToluzionò 
Sagraaientalejrtducendofi à qualche primo moto -invo- 
lontario» nato dal gran zelo, che avea dell’onor di Dio 
avendo facto un voto confermato per lo fpazio di qua- 
ranta» e pih anni di non offenderlo' gravemente» non fa> 
ccndolo de* peccaci veniali per la (ua grande UmiltàiE 
perche i peccaci leggieri commeffi con averténza [ fe- 
condo i Teologi ] fono difpofìzioni à più gravi » il P- 
Vincenzo in riguardo al voto gi^ facto» s*a(tcnea con.» 
tutto rigore da cali menomi peccati » e quello era ii- 
motivo di fuggire ogni converfazionCtOve non fi parla- 
va di Die» ma di cofe ancor iiidiiferenci » regolando^ 
don la maffima del Sayio,che fcrifTe t nel troppo-parlare 
fuo r ìnciaoiparfiio qualche .peccato : In multi toqui» 
non deerii pteeatum y qui amat perteulùm\ periti iir 
ilio»:' I q 'V i ^ ‘ v r: - ' j I .:?U 

‘Uifteffa dvereriza ad’un tanto Sagratnénto delliJt 
Penitenza practìcò il P. Vincenzo nclP atto di confcf-r 
fare altri , quali cran forzati à compungerà di vcro> 
'cuore nePtempo di ricever da lui T afioluzione Sagra-, 
mentale : conofeendo ben’rgli che rapprefencava ! in.»> 
quclPUflìcio là AclTa perfona di Dio » in cui tutto rapi-! 
co col capo fcoperco » e gl’occhi fcropre rivolti al fuo: 
CrocififToidal quale parea, che prendeffejC la Scienzsaì^ 
e la Facoltà d*a(rolvere,con la precedenza di più slanci} 
amorofi» alla fine con voce alca » e di MaeAi i proferiva 
la formola dell’afToluzione » della AefTa maniera che>> 
quella della Confccrazionc delPOftia i tantoché urfac-; 

to 
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to cosi perfetto' di Religione era tnotlvò^cacé à Pe«j 
ritenti à rifolvrerfì in lagrime di vero pentimento , ri-; 
porrandonc gran frutto , come quelli, che prima erano , 
da Iqi avvifaci della véra penitenza ,'e dcirimporcanza. 
d’un tanto Sagramento, che prefo una fol voicavcome : 
ndcve,èbaflanti(nmo alla ‘ConverHone del maggior. 
Peccatore del Mondo ; non ellèndo altro una buonal 
Confelfione che una vera Converfione à Dio ed ayeriìo^:; 
oe al peccato, come lo' dice l’Angelico 5;Tamafo.', j.',i 
Straordinaria in oltre fu la devozione del PI A^in-) 
cenzo nel recitare l’ Ufficio Divino , thè à dirlo iconr 
maggior fervore , e fpirito ad’imirazione de’ Cori An-. 
gelici, pregava or un Padre, or un’altro, per accoinpa-' 
gnarlo alternatamente nelle lodi Divine;e'nelia recita-i 
zione facea tant’atti di riverenza cd’inc bini di capo, «i 
fpecialmente.nel Gloria Patri y&c che.'parea vedi/fe. 
preferite la Maeftà di Dio che l’afcoltava,e con la qui«j 
le parlava* L’àmmettere;il Compagno i nella rudéfta> 
recitazione lo facea ancora , perche recitandolo 
non la finiva più , con pericolo , à Aio parere , di noii^r 
fodisfare , ftante che in molte parole delP UfficióJ’ in- 
ternava tanto à contemplare la forza de! Mifterr chefii 
contengono nelle, parole, che da quefte vCdeaA agretto: 
à farvinna gran paufai coh un’orazione mentale' mtduj 
coaìa. vocale , cd’ ufeir fuori dife ‘fenz’ avvederfene».' 
Aando immoto come una ftatuà, e jcon gl’. òcchi 'apercr- 
tutti aAratti , e Affi ò in Cielo ;, ò all’ Imagtne. .di) 
no/ira Sigriora' y che tjcaoa fopra il fuo . povero.ca-i 
volino. ' b I J ;;•!••{ t. ' * .i r. i i'.ii 

r.v Mafl^a era'pur h devozione del P. Vincenzo nel-, 
dire la Santa Mdlà, potendo dir A che tutta la mattina^' 
dei giorno era ua continuo apparecchio al Santo Sacri. 
?; fìcio 
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fcio , c doppo aver confmnato più ore d’oraaìone, ®1« 
tre quella della Regola, feendea chiamato giù ndla Sa- 
creftia, ove foendea gran tempo à difporfi, tutto accu- 
ratezza nelle rubriche, c cerimonie della S.Chiefa; ed* 
era tanto attuato in quella celebrazione, che molti Se, 
colati quando fentivano , che ufeiva à dir MclTa il P. 
Vincenzo , procuravano di fentirla altrove , parendoli 
lunga, benché in realtà non eccedea i limici della fua^ 
regola, durando mezz’ora in circa. 

Chi ravclTc veduto, come lo viddero tanti,nel co- 
minciare rinrroito , e nel dire il Confiteor\ era forzato à 
comporli, c ad’inchinare la gran MaeRà di Dio prefen- 
ce vilìbilmente su’l Sagro Altare ;tali erano 1’ inchini 
profondi , la modellia , il tremore , e riverenza, con ' la 
quale dava principio à quel tremendo Sagriheio incru. 
eneo, facendoli cosi à tutti à conofeere, che le fcale dei 
Sacro Altare s’airomiglialTero à quelle di Giacobbe, 
che in cima avendo rimirata la gra MaeRà deirAlcilfi- 
mo,robligò à .Terribilis eji Ibcus iftei'Verè non 

tji bts aliud^mfì Domus Dei , porta Calli» 

Fù notato da tutti coloro , che ò fervirono , ò ve- 
ro afcolcarono la fua MeRa , che fatta la confegrazio- 
ne , i fuoi occhi non poceano Rar cheti , facendo lo- 
ftelTo moto , che facciam tutti noi nel guardare il Sole 
materiale, à fegno che le ciglia eran divenute nere, 
e gl’occhi troppo incavati per un tal moto, che ter- 
minava già fornita la Communione ; onde à tutti diè 
motivo di penfare , che aeirORia confecrata vedeRc 
qualche raggio della Die'tà nafeoRa fotto le fpecic fa- 
gramentali . 

Corrifpondea doppo Rnica la Melfa un rendimen. 
co di grazie molto lungo limile all’ apparecchio , e sù 
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gl’ulrimì anni ddU fui vita Io Tacca d’inanzi i! Vene-' 
rabilc Sacramento , nella cui prefenza ftava gcnuflef- 
fo fin’air ora di menfa come un Serafino tutto infuoca- 
to , e tutto aftratto, non fapcndo diftaccarfi dal Sacro 
Altare; e più volte fu vifto ftarvi genuffeflo con Jc ma», 
ni in dietro legate , prefentato come un Reo al fuo 
Giudice, forfè penfando al Giudizio rigorofo di chi vi 
s* accorta indegnamente , come lo dice 1 ’ Aportolo ; 
,^«1 manducai^ ó" bihit indìgnèy judicium/lbi inAnduat ^ , 
^ bibitynon dijudieans Corpus Dominio 

L^irtelTi atti di Religione pratticò il P.. Vincenzo 
in ogn*altro efercizio fpirituale della fua regola , ne- 
mico giurato della fretta j della quale riprendea-» 
più volte molto feveramente i Novizj , dicendoli cho 
l’orazioni frettolofe, ed’ imprefeiate fervono non di, 
rado ad’ irritare la Giuftizia Divina » non già à muo- 
vere à compaflione la Mifcricordia di Dio fypra la no- 
ftre miferie, ricordando fpeffo à tutti quel Sagro certo : 

Matedié^us homoy qui fscir opus Dei negì’gefiter, , ^ 

Soleva à quefto propofico ricordare^ all» Novizj 
per eccitarli à maggior fervore ; Fratelli io temone 
tremo quando comincio qualche opera buona , perche 
penfo al conto rigorofo devo dare à Iddio j fé non la.» 
pratrico con la più devota riverenza , ed oUequio, che 
fi merita fecondo le noflre deboli forze la Maeftà dell 
Altirttmo, che fi protefta chiaramente nelle facre cartt^ 
£go cum accepero tempus , etiam jujlit iits judicabo : c ci 
dicendo ufava il maggior cqfafi pofnbile,con cui facca 

tremare chiunque l’udiva. * . ^ .10 

Tant’altamente era imprefia nella mente del P« 
Vincenzo la cognizione della Maeftà Divina, che mo - 
co fi facea i fentire da'Novizj, quando ftavano 




c »o . 

Ja lorfoicnne Profc/fione, ai quali inlìnuava con gratu 
fervore di Spirito , ed’ efficacia (omma, che riflettcfle- 
ro bene à qual gran Perfonaggio drizzavano Ja loro 
promelfa, e che Melius eft non vovere , quam poji •uotn^ 
promijfa non reàdere , difplicet enim ei infidelis & finita^ 
promiffio i nel che egli era il primo efemplare alia Gio- 
ventù, ed’à tucc’i fuoi Religiofi neU’oflcrvanzì de’ va'- 
ti , de' quali fi comincierà à trattare ne’ feguenti capi- 
toli: e fopra tutto prima di profeCsarfi ricordava loro il 
fuggire le prattiche,adducendoli il tefio del favio: Filiy 
JiteiaFìnverint peccatores , ne.ncquie/cas eis, 

$V0 VOTO, DI povertà*, 

( ' Cap« V* 

» 

S omma fù l’attenzione del P. Vincenzo ncll’oflerva- 
re il Voto della Santa Povertà, efiendo à tutti no- 
to che tenne Tempre una Camera poveriffima con fol* 
un^lmagine di carta di nofira Signora,che tenea in brac, 
ciò il Bambino Gesù, con à lato S. Gio: Batiifia, con la 
quale Tempre facea amorofi colloqui , ed’à quella Tem- 
.pre guardava in ogni Tua operazione , come un’ cTperto 
Piloto con l’occhio Tempre alla Tua Stella polare , alla 
quale nell’uTcire, ed entrare in Camera chiedea in ogni 
tempo, come un Pargoletto alla Tua Madre diletta, la^ 
Santa Benedizione; Torto la qual’ Iraaginene tenea un’ 
altra piccola firoìlmente di carta del B. Luigi Gonza- 
ga , di cui fù Tempre divotiffimo. 

In tutto il tempo della Tua vita non portò altro, che 
due Zimarre , che Tempre con le velli fi rappezzava, 
alieniffimo di portar robbe nuove Topra la Tua pcrTona, 
.fin canto che le vecchie con il gran decorfo del tempo 
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non fo/Tero confumate . Portò per molti anni un man- 
tello canto vecchio, che un Kovizio ,per cosi dire , ii 
^^l’gognava d’ufcir con lui per la Città, vedendolo cosi 
rappezzato , tantoché il Superiore fìt forzato ad’ ordi- 
narli, fì vefliiTe di nuovo,nel ch’egli allora ubbidì Cubito 
alla cieca ad’ imitazione del Tuo Padre Fondatore Ca- 
millo , che precettato dall’ Uoidienza, accettò una ve- 
lie nuova dicendo al Sartore con una Tanta fempheità : 
Se dunque la Tanta Uoidienza vuole, ch’io portalfì que- 
lla vcftc nuova, fatemela ancora di velluto, fe così co- 
manda. L’idelTo avvenne del Cappello, ed’altre rob- 
be uTuali, come due Tedie di cojo nero vecchilline, ed’ 
un piccolo tavolino,che confer/ò lìn’alla morte con un 
duccetto di tavola . Ufava non dimeno il P- Vincenzo 
in tanta rigorofa povertà una modella , e riguardevole 
politezza non folo nella Tua Camera , come anche Co- 
pra la Tua perfona , elfendo quella una regola fra l’aUre 
della Tua Religione , quale raccomandava à tutt’ ì GiOk 
vani, ricordando fpelT) loro la lentenza di S.Bernardoi 
Psupertas mibi femper placuit ^fordts nunquam : abbor- 
rendo fopramodoogni fchifezza , adducendo di tanro 
in tanto Pefempio d’alcuni animali, che coprono le lo- 
ro immondezze per l’inclinazione alla decenza. 

Usò per molte vernate rigidillime una (empiici^ 
tela fopra la carne, ed’clTendogli ordinato à farli un ve. 
Ulto nuovo di Cotto per riparo del freddo , ubbidì fubi- 
•fo, che doppo morte lì vidde nuovo ; fegno evidente d’ 
averfclo pollo per poco tempo , folo per compire all’ 
Ubidienza. 

f Fù ricercato una volta di ccrt’elemolina da un Tuo 
-Parente , che llava in grave ncceffità , ne li potè 
indurre a farla fenza licenza in (criptis del P. Gene- 
rale, 
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raIe,voIendoancheil Prcfecto di Cala, e due altri Padri 
fottofcritti à detta licenza. 

Tenea con licenza del Superiore molti libri fpiri- 
tuali nella fua Camera, de’qmli tutti ficea che ['altri lì 
fervilfero come cofa à tutti cómmuae ancor per leggerli 
in Refettorio , non curando che cosi lì logorallero , te. 
nendo notato in ogni libro il Tuo fproprio con metter tri 
la nota di fua propria mano , che dicea : Ex bentplacito 
San&d ObeHientid ad ufum P, Vincentii Durantr.ntì cho 
fii imitato dimoici deligiolì della fua Cifa def No. 
viziato di Palermo per amor della Santa Povcrcé, e fua 
riverenza. 

Se dalla fua Patria gli veniva qualche regaluccio^ 
piccolo, ò da qualche Cavaliere Tuo familiare, come fà 
da D Ludovico Spatlafora,e lo Bianco , fubico lo confe. 
gnava nelle mani del Superiore per difporlo à tutta la.» 
Communità, e fe non ballava, con licenza dello llcflb 
Supcriore lo didrtbuivaà Novizj, ed’dTopoco ò niente 
ne alTrggiava ; anzi per molto tempo tenea fugl’ occhi 
• qui He cofe dolci, ò altro fenza mangiarle, c ciò per 
.magg’or fua mortificazione; e doppo d’aver combatta, 
to ben con lo Spirito della Gola,ò le dava ai Novizj, ò 
all’ lnfcrmicre,ehe lo fcrviva nelTultime fue infermità. 

Kichiello ncITulcima fua infermità del folito fpro. 
•prio manuferitto , dilTc c m molta grazia ai Padri cir- 
collanti . Chefproprio >. che [proprio > fe io nonpoffo tenere 
niente di proprio ? eccolo , quanto fi trova incamera 
fempr* è fiato , e farà fempre dell* Zlhidienza . Te, 
rea egli molte figure di carta per cfercizio della fua 
Pittura, e richiefiele dal Supcriore per adorno dc'Cor- 
ri iori della nuova Cafa del Noviziato , fiibito vincen. 
do le ftelTo , c feordatofi di Pittura, c d’ogn’ altra rag- 
i gione. 
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gionc , le confegnò al detto Supcriore} il che fu molto 
ammirato da tuct’i Padri, come fì dirà meglio della fui 
interna mortificazrone à Tuo luogo. 

Dal P. Antonino Salerno Palermitano Procurator 
Generale dt li’Ordine , Soggetto celebre per dottrina 
venuto da Roma in Palermo nel con licenza del 
P.Franc. Monforte Generale pur Palermitano, foggetto 
di (ingoiare bontà, che chiamò Tempre col nome di San« 
to il P. Vincenzo;gli furono donati certi trimetri ligati 
in oro, e di macftrcvole manifattura, quali Tempre con- 
fervò nafcolli inCamera,nemai volle ufarli nel recitare 
rOfficio Divino , adoprando Tempre un Breviario a(Tai 
modeftoiil tutto per ofTequio del S.Voto della Povertà, 
c di Chrifto N. S. eh’ eflendo ricco , fi fè povero per 
tutti noi: Cum diva egenut pr» nobit f»^us efty cosi 
attefiandolo le Sacre Carte ; non perdendo di villa la.» 
vifione di S. Maria Maddalena de Pazzis , della quale 
fìi Tempre parzialiffimo, facendo TpelTo dai Novizj leg- 
gere la Tua gran vita , e particolarmente la vifione eh’ 
ebbe di tanti , e tanti Religiofi , che vidde piovere co- 
me grandini nelle voragini dell’Inferno , per mancanza 
del voto della Santa Povertà, -avendo ciò occorfo due 
volte alla Santa,che sbigottita ebbe à gridare nell’cfta- 
fi : 0 poveri Rtligit/i come vi danntte per il poco conto voi 
avete fatto della Santa Povertà: oh Povertà non conofeiu- 
ta<t e derifa da’ Reli gio/i ! 

Conchiuderò quello Capitolo con certo fcrupolo 
fopra il detto Voto della S. Povertà dichiarato dal P, 
Vincenzo pria dimorire al Tuo ConfelTorc; Nonfapendo 
egli come fodisfare à tante, c tante Carità ufatelc da.» 
una Religiofa Claullrale del Monillero della Pietà di 
Palermo ,che mai vidde, ne con elTa mai ebbe à parlare 
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figlia del mentovato D.Ltdovico Spadafora, detta Suor 
Lo lovica Peliegra , Spadafura , c Mafirilli , dimandò 
al Tuo Confeifure , le potea darle qualche cofa di de^ 
vozione.Al che rifp -fé il Confellbredi poterlo fare per 
atto di gratiiudine , e che il Padre Prefetto gli dava^ 
tutta la liccnza.Con quello fi quietò il buon Keligiofo, 
dando tutto al Confelfiire per palparlo alla fudetta Be« 
nefattrice , che attualmente venera come reliquie al- 
cune Tue divozioni. 

T 

SVO VOTO DI CASTITÀ* 

Cap. VI. 

L a vigilanza tenuta dal P. Vincenzo nell* olPervare 
il Voto della Callità ebbe dell’Eroico, non guar- 
dando mai filPamente in faccia Donna veruna di qua- 
lunque lorte , potendoli dire di lui come del B. Luigi 
Gonzaga fuo Protettore , 11 nemico delle Donne. ; 
fuggendo , ( come dicea , e pratticava il fuo Fondato- 
re P. Camillo de Lellis , ) la lor’ ombra come una peflé 
più migliala di miglia , non permettendo mai, che àau 
loro,nc men dagl* Ucraini lleflì gli folPe baciata la ma- 
no, fempre ca minando per le llrade con gl’occhi filli in 
terra , come un Novizio; c fc cafualmente gli folle oc- 
corfo di guardare qualcheduna di loro per femplicc in- 
avvertenza , Pubico per la llrada fi dava de’ forti pugni 
nel petto fotto il mantello , dicendo foavemente fiotto 
voce: AhDiol Ah D/«»!molto zelando fopta i Novizj à non 
guardare fuori delle fincllre , che davano nella publica 
llrada , fpelTo vifitandoH , ed’ avvertendoli su tal parti- 
colare I ed’una volta di fera in tempo di efame di cofici- 
enza , quando tutt’i Niovizj infieme faceano detto efa- 
me 
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me fecondo l.i regola, perche pUflarono per la firada di 
Rotte tempo cantando certe Donne , egli per non farle 
udire da’Giovani, ne i lui fiefib, cambiò l’efame in col- 
loquj col Crocifiifo, e la fieariifima Vergine , che ftava. 
no sii TAlrarc deirOratorio dc*Noviaj,e fè durare tan- 
to il colloquio , quanto durarono le canzoni. ' 

Si confeiTò una volta col P. Vincenzo unfuo Pcni- 
tepee di cerc’atto, che à prima vifia fembrava impuro > 
benché tale non foife fiato per altra circofianza ; allora ' 
il fervo di Dio accefo d’un unto Zelo, volgendoli al Pe- 
nitente con ciglio fevero, cosi gli difie : Dunque vi ba, 
Jlò l'animo di far un tal' atto ì Ciò che diede occafionc 
al Penitente d’ammirare la gran Purità del P. Vincen- 
eo, come fu ammirata nel fuo Padre Fondatore Camil- 
lo , quando con fimili parole riprefe un fuo Rcligiofo , 
^he parlava delle fattezze oncftillime della Kegma di 
Francia vifia in Firenze. 

Pregò più volte i Superiori à non permettergli di 
farlo confefiàreDonne in Chìefa,nel che furono cofiret- 
Cì à contentarlo , maggiormente , che ubidendo non 
dava loro veruna fodisfazione, come fi Teppe dalle mc- 
deme Donne . Una fola Dama fra 1’ altre fu la privi- 
leggiata, d’età aliai avanzata , ed’inferma , e fu la Prin- 
cipeifa di Belvedere , che mai guardò in faccia, e prefto 
fi sbrigava per quanto ricercava la neccifità della mera 
Confelfionc , mofirandofi con efia tutt’ auftero , e fen- 
rendola folamentc ,ma con gl’ occhi fempre filli itu 
tetra 

Ne meno potea fentirne parlare, à fegno, che par. 
landofi di Donne per qualche accidente , ò fuggiva.» 
(ubico dalle converfazioni , ò mutava difeorfo , ò ri- 
prcodca gl’afiaaci, «'erano Giovani» dicendoli : Che di^ 
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fcor/ifprcpofitt ? che dxfcorfi fpropo/tti > Tantoché CQtno 
la prcfcnza di S. Bernardino da Siena , cosi quella del 
P. Vincenzo obligava rutti à tacere , quando li princi. 
piava à difeorrere di qualche Donna quantunque fanta, 
c virtuofa ; ed*invccc-di dire : Bernardinus a de fi % tutti 
fbtto voce s’avvertivano : ecco viene il P. Vincenza ^ 
viene il P. Vincenzo , cominciando altri difeoriì. U 
ìftefla circofpczzionc ufava un Generale della fui 
Religione , fogge'tto famofo per lettere, e virtù morali 
ilP.AntoninoTinghinijChc non volea fi parlalfc d’altro» 
che di materie più, che decenti, in prefenza del P. Vinr 
cenzo , à cui fpelTo fi raccomandava in alcune fue gra- 
vi infermità , portandolo per cfcmplare à fuoi fudditi, c 
tenendolo in concetto di Santo. < 1 •i >• i •.> i 
' " ‘'Per miglior cuftodiad’ un tal voto's’aftenne fem^ 
p're d’intervenire à publici palTeggi dcllvVCitta di Pa- 
lermo ; mai eflendofi vifto in tempo d’ eftà alla publica 
marina di Porta Felice, ove lecitamente interv engono 
tanti Reh'giofià deviarli, conia Mufica ordinata coil» 
tanto fello dall’EccdlentiflimoSenato Palcrmitano,per 
non aver ivi occafionc d’ inconrràrfi con- carrozze di 
'Dame lolite andarvi per lor diporto. • i ■ . n t 
' Per airidr della Purità s’aftcnne ’ancor-fempre d’ 
ogni minimà'parola oziofa, temendo, che da tali paro>> 
■]e,come:piccolc faville,non s’accenddTeun gran fuócot, 
facendoli , com’ è folito,' un lutcuofo paflTaggio à parole 
di beffe', e giuocofe ; avvertendo i Novizj ad’efler cau, 
ti in fimili difeorfi ^ dovendo .paffarfi , fecondo dicea., 
ogni {yarola ptia dueivolte alla lima , ed’ una Cala alljL» 
lingua; Bis ad litnam i f etnei ad linguam ;‘conchiùdendo 
col Savio : Verha fmurronis quxfì/implicia y & ipfa^ per 
veniuniad intima ventrir. r.caftigando .talidj ifetei del 
*’• C par- 
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parlare ìmmortiFca'o con lo fpCiTo farli baciar la rem,, 
adduccndo l^elcmpio Je’ Secolari , die fiaiili parole , 
come le difpreggievolì , le vendicano con bocche , ei’ 
arme di fuoco. .. 

; ' fermincrò qucfto Capitolo con un fatto degno d' 

effer notato, é fu che ufeendo una volta in Campagna-» 
per diporto coi funi Sovizj, ai qaali comprava fempre 
qualche cofclla per loro ricreazione , efercicaiido in.» 
ciò ancor ruflìcio di. adre amorofa, parlò foveatc con 
certo V'ignaj'ilo , che Io fivorilfe d’un poco d’uva buo- 
na ,'cbfreado all’ora I' Autunno , quale veduta , c pia- 
cendogli, mentre 1 1 diilribuiva à fuoi figli , che tali fil- 
mava i Novizji (e li fé d’ innanzi una povera vecchia , 
forfè Moglie del detto Vignajoki,per accorrere à quaJ- 
chr altro loro bifognoi. Ma cheli villa , all’ ombra di 
quella Donna Innocente V e femplice , anziché pia, co- 
me alla comparfa d’ una gran furia d’iafcrno fubico li 
tiiparti il P. (Vincenzo , laftciatidoT uva, ed’ pgn* altra 
cofa, fuggendo dal Giardino, i fegno, che amareggiati 
i. Novizi furono ancor. loro forzaci à feguirlojlafciandq 
^gai.cofa, pagando il tutto al Vigaajolo, ohe reflò con 
la Donna non poco ammirato della fua Innocenza > o 
finalmente avendolo raggÌonco,lo trovarono feoii vivo, 
••‘tutto fvenuto. Ma fapendo i Noviz; quanto fonfe; fio- 
gelare il P. Vincenzo nella virtù della Purità, per allo- 
ra fi tacquero , piffandola in un fanto filcnzio, poco 
{limando r effere lodisfatti, ma più contenti d’clTcr’ 
,.ammacftrati ncll’oflervanza del fagro voto della CaftU 
là , coftfervaco fempre dal P. Viocenro , come Giglio 
fra le fpinc dì tante, e tante auflericà, di cilicj, c difei- 
pHne à fangue, come fi dirà à Tuo luogo. 

E parve, che il Signore à rimunerare in vita la fua 
.1;.; J ac- 
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attenzione nei coltivar cosi bel Giglio , non pertnet^ 
tenfio ne meno in Chiefa, mentre dicca la S. McHa, enc 
ra/riftcflero à lato Djnne, quantunque coperte , V aveU 
fe partecipato per Vaurcok V odore di rofe , che nonj 
folo fpirava dalla foa Pctfona , mi ancor dalla! fua Ca<f 
mera, ove abitava jichc ceflò tofto al cclDr del fuo v»r 
vere ,mantcncndofi tal fraganzi rn mezzo alle puzze 
dell’uUimafua iafcrmità;ed’cra tanta, che nè Religio- 
fi, nè Cavalieri , nè altri, che lo vifitavano, fi fapeano 
fticcarc dalla fua Cella , d ivenuta un’Orto di delizie^ 
ove lo fpofo celcftc con la fua Madre Santi^runa,v.et^^va 
IpelTo à deliziarfi col P. Vincenzo , or con vifiie inte- 
riori, cd'ora con cfteriori, cd’apparenti, come fi fenti- 
rà meglio nel decorlo di quefta vita ; volendo còsì.avf 
ver are le parole del Sagro Tefto ; DeitcU ejjk cum 
finis bomnumì cd’inlieme obligarc coloro, che vemvaf 
no à vifitarlo in Camera à ridire col Principe degl’ 
Apoftoli : Bonum eji nts hic effe \ ò con la fpola ad’ in- 
tuonare; trahe noi, pofi te curremus in oHorem. unguento- 
TUTn-tuoTutn, appunto come di S. Francefeo di Paola lo 
dilfero ì Cuoi doracftici ,che fpirava dal fuo Corpo ara»- 
bre foavi. ' ' 

SUO VOTO'D^ V B ID J E N Z 

i,',' ; ' • ' 'Cap. vii» T . ) '}• v 'y.'t 

■ . V* ' . ’ * 

N On è credibile quanto fofs’cfatto in queflo.voto 
dcll’Ubidicnzaceligiofa il P, . Vincenzo , come 
-Pietra' fondamentale della Religione ,-fehra la.quilc 
rovina tutto 1’ edificio fpirituaie, come rovinò tutto il 
Mondo, per difetto dcll’ubidienza d’Adamo al precet- 
to del fuo Signore di noa mangiare il pomo vietat<>, 
C a 



(to') 

chcbifognòrlpararla un Dio cd’ Uomo infiemc,f.uto 
per noi Ubidienra'fin’alla morcc ,e morte di Crpce . 
Fafius cbediens ufque ad mortem ^mortem autem Crucis , 
Zeiava il P- Vinccnro oltre modo fcmprc fopra la ma- 
teriia'deli’olTervanza regolare, modo da un’interno ar- 
dore di fpìrito, che lo forzava ad’eructare; Zelus àomus 
ìuJt<omedst me. Ma che ? in lentjre che la tale , c tale 
cbfa veniva ordinata dal Superiore, ò che quedi parla- 
vaf perdea in un trattode parole, la voce, c tutto il fuo| 
iselovapprovandocol lìlenzio, ed'ancor con la lingua, 
quanto era difpodo dal Superiore, giudicandolo tuttq 
retto, tutto fanto, c tutto buono, perch’era organo, ed 
sftrumenco di Dio , di cui 6 vale à palefar la lua voce , 
la fui fantiifinaa volontà, ‘li. 

' Eforraya Tempre i Noviz) all! ubidienza cieca, 
Tenza cercare raggioni , cd^anche alla pronta , e pun- 
tuale,quanto Tolfc pofIibile,pratticandola egli il primo, 
lafciando fubito la lettera cominciata al Tuono del 
Campanello, fecondo ilprcfcriito della Tua Regola; èd* 
«iTcendo di CaTa, quando l’ordinava 1’ Ubidienza; epiù 
volte nel i$8i fù oflervato di Rare in Cafamefi intieri 
Tenza ufeire per la Città, perche il Supcriore Te 1’ era-» 
Tcordato , Tenza ch’egli profcrillc parola veruna , con- 
tento di vivere nelle mani dell’ Ubidienza , come nel 
petto d’ una Madre amorofa., che volge dove, o 
<juando l’aggrada,il tenero pargoletto, avendo d’inanzi 
gl’occhi la Mallìma del Redentore Macftro: Ni^ ejiciam 
mini /icut paruuU\non intrabhis in regnum Coclorum ì 
ETortando i Novizj aH’ubidienza cieca, dicea loro, do- 
verli ubidire à Supcriorijcome à luogo tenenti di Dio, 
non riguardando la perTona,che comanda , ma in virtù 
tdichi comanda jch’.è Iddio, che fi, vale de’^Superiori 
‘Sili i :ì ' per 
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Dcr ifti-omcrìti Jclbrruà v,occ,tiicetlJaH pcnetrire, che - 
òl'onori e difprcggi fi faìino ai Superiori^li riceve co- 
me a fe fatti Tifteflo Iddio , che fi protetta: 
me aud^t^qui '^os Jpcrnit^^vefpernit.^^^^^^^^ 

do làfua Regola,non,folotiver»Ya coti tute 

Q fTìori oet I motivi accennati , mà ancóra ad ogn 
rilbimo dUafa , ftrmandolo coOcK’fofle ftato fuo Supc- 
fiorerà tutti chinando il capo ad’imitazionc.dcl Beav ^ 

Luìeei Gonzaga. J"! '>■ ’> ^ ‘1 - "n-r frr\‘ 

„-JcomfUhi .nei Novizi. qnalchc ' P'«“ “,f 
■ ! difubidienza ecs: memorabile , calti»? 


età era femore il primo di tutti ih ogni cfcrcizio deiii 
Santa Ubidknza con molta edificazione di 
quali tempre in quello parrlcolare ferv.va 
Sfemoio lenza volere eccczzione veruna^, tutto cH 
■Olà ,e le Conftituzioni dell’Oraine cel permeitellcro . 
il molto di quarta vittrt meglio fpiccherà in 

nella materia dcll’ofceanza delle Regole della fua^ 

Religione, giacché la prattica di quelle non e aliro.ciw 

«n continuo efcrcizio d’Ubidienza. , ' ■ 

* , . ) • ‘ .* ' i '1 • 1 ' ' i‘ 

'suo FOT'O Of SERf^lRE GV INFERMI. ... 

, i Cap. Vili.- ■ 

•< ’i ' 1 <■ “ ' ' ■ ^ ‘ ' 

L ' ‘ À Religione dc’Minittri deg^Infef!Tlt,Cfìn1e.d^ttln- 

ta da tutte raltre, lo palcfi non-ftiio nel^ Aojco, 

portando nelle tvcfti un.fegiio di Croce datole a 

’fcl.'meni. di Papa Si'tto V. che la piaocon^lla Cbicla _dt 

. iJio, 

. 1.1 • * 
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Dio , mà ancor n'cII’Inftituto aflfai ampio di /ervire gl’ 
infermi, non folo in luoghi di peftc , mà ancor negl* 
Ofpedali, di giorno, e di notte;ed’ove quedi inancafTe* 
ro, àcaggione di non pocer practicare i’ iilruzzioni dt 
Papa Clemente Vili, qucfti dichiara la forza dcirinfti- 
tuto nelle Vifite quotidiane degl’ ifteifi Ofpedali , ag* 
giongcndo quelle de’ Morienci per tutte le Città lìmil. 
mente di giorno, edi nottc;d’ohde fi può ben conofce>< 
re, come li legge nella Vita del Venerabile P. Camillo 
de Lellis velie quel fegno di Croce , non folo faldato 
dalla Santica di Papa Sifto V. per diUinguere quclbu 
Religione dalla Compagnia di Gesù, che porrà lo (IclTo 
abito nero y ma per dinotar ancor, eh’ ella è Religio- 
ne di Croce ,cd’ il fuo fegno ferve à ftg dffcarc., che i 
MiniRri degl'infermi fono Schiavi marcati de’ medeli^ 
mi Infermi, ai quali- fono tenuti fcrvire in virtù del 
• quarto Voto, che fanno nella forma già derta. 

Si portò piu che una Madre amorofa il P. Vincen- 
zo verfo quelli pover’lnfermi , non perdonando à fati- 
che pcr condurli alla luce del Par.i«.lifo;rant > che molti 
Cavalieri fi itirnavano fortunati , quando i lor Parenti 
poteano morire nelle fuc mani, tcnen Job già per falv‘; 
Ed’un Cavaliere tentato dal Demonio, che non moriva 
di quella infcrmicàtychs.peró non (limava* opportuno 
il confclfarfi , con le fervide orazioni del P.Vincenzo, 
di quelle piu valendoli, che delle parole, fecondo l’av- 
vifo del fuo Fondatore , e con le Tue dolci , ed’ efficaci 
perfualìve, ottenne fìnalmcte da Dio il confeirarl?,e dif- 
. porli alla vicina mòrte; terminahdo'fantàmcnce la vffa 
fecondo l’abiti buoni fatti elfendo in buona falute; non 
fenzà Ruporc de’CircoRanci, che-pria lo teneano quali 
perfo > c difperato. .. . . . 'ì i — ; • • ••• 

Que- 


L 
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.:i; Qaefla gran Carità raccónin'diy“a,caldaHi*cnto> 
alll Novizi, ai venali fpeffo di notte tempo rifvegliava 
per avvezzarli all’ arduità dell’ Iftitato , e fattili vedi- 
rc,come fc avelTero ad’ufcir fuori la iiottc,li Iacea dop- 
pofarc la raccomaii dazione ddl’aaiine agonizanti per 
tutto il Mondo , e cosi iì cfcrcitayra ancor egli, non ef- 
fendo mandato di notte per la cura, ed’ educazione de 
Novìzh tantoché una volta per facezia volle dire tal’ 
unop.ll P. Vincenzo è Santo , perche none tocco dall’ 
esercizio continuo de’ Moricoci notte, c giorno , cd’ia 
qualunque ora ìnteinpciliva con tanti travagli, e fudo-? 
rit Poco doppo il P. Prefetto della Cala informatilfi- 
mo della Tua virtù, ne U’eflà più fervida, ed’in tempo di 
IB1Z2 >di, appena fornito di mangiare, prefenuadolì l' 
occafìoae •d’un Moriehee , avvisò il P. Vincenzo- ài far 
U'Càritàad’un povero ammalato; ed^egli fubito fenza 
replica veruna alzatoli dal luogo della commitne ri. 
creazione lolita farli giuda, la Kegola, andò tute’ alle* 
grò à compire col dcldto della fua vocazione; il che fu 
datotti ammirato. . j ' ■ ~ - ^ '■ i 

• . ' Spcndea egli in quell’ cfercizio della raccoman. 
zione dcll’anime più tempo in orare , come s’ accennò 
di .fopra , che in parlarci lontano da bei penli eri , o 
concetti di Santi Padfi,tutro applicato ad’cccitire nel 
Morente’ affetti di varie virtù , e prccifamcntcdi coa» 
frizione , e fpcranza nel fangue fparfo del Redentore. 
Era il fio orare vicino ai lecci de’Morienci, tanto inren- 
lo , ebe lì vedea ad’cfemipio del fio Fondatore P. Ca- 
millvi,fare varie genufleffioni, ed’inchini di capo, onde 
fi llimava da fioi Reiigiofi , che vedclTc qu'alchc:fmto 
Protettore del Moriente,ò vero l’Angelo fuo Cuflode. 
.1. ■ Quella lua gran - Carità d’ alfiftere à Moribondi- 
• - ■ ben , 
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benchc molto piacciTe agPAngtoIi Cufìodi dc’Morlen- 
tl,c( me fi legge nella vita del-Vcnèrabilc fervo di Dio' 
P.Camillo dcLellis defciitta del P.SantioCicacelli,chc! 
fuGcncralc della ftelTaReligione,col rapporto di varjjCi 
bcllifl]n>i cfcmpjjchedi palfaggio qui accenno , òdi[ 
fcggcrireriftdfi Ipiriti Angelici vifibilmenre ai Kcli-> 
gioii di queft’Ordine le parole, dcyeano dire al mori-i 
ente, come li vidde in Roma S.Filippo Neri:ò di veftir-i 
fi dell Abito della Religione con la Croce in p'etco,af*> 
fificndo più notti ad’un Morientc in Roma, in niancaazaH< 
di detti Kcligiofi applicati per la Città ad’altri Morien.» 
ti in tempo di pefte , ò accompagnando li ftclfi Padri.' 
per le ftradc di notte tempo , venendo à chiamarli al-i 

la Porcaria colfiiono del Campanello in mancanza dii 
peribnc, che non poteano venite à far detta Carità di» 
chiamare j cosi alrretanto una>tal Garirà ddiP. Vin-1 
cenzo, come l’altra del fuo P.Fondatore Camillo , di-’ 
fpitacea molto ai Demoa;,avendofi proteftato in tcm-. 
po della Vita del detto;P.Fòndatorc,di non poter. fen-; 
tire ne meno il nome di quelli Religiofii, ne vederne P. 
ombra dcH’AbitQ, fòrfe per l’infegna della Santa Cro- 
ce , che portano in petto , chiamandoli inutili per la 
fentenza già data da Dio d’ eterna predeftinazionc', ò 
reprobazione,’ [ così cgli ìfingendofeli ]. ò definuctori 
delle fatiche inieroalit mentre avendo cravàgljato tan-; 
t’anni per Pacquifto d’ un’ Anima , quelli Padri inttn^ 
punto ci rubbavano dalle mani la preda, avendo detto 
francamente ad’un eforcifta : E non e» balla nel puntQ 
di morte l’aver da . fare con tanti; Angeli difenfori, chcjt 
ancora fe l'aggionge à eoi l’altra fatica d’ aveu.' à fare-» 
coi Minillri degl’infermi no/lr’Offcnfori . - , ) > 

Ed’appuntq un ea(p iimUe avvenne in Palermo aP 

' RVin- 
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P. Vincenzo , mentre cfTcndo andato à fare la Carità 
ad’una povera tnoricntc in Palermo vicino la Porta di 
Greci , fubito all’encrar nella ftanzadcllafMonbondaj, 
una Donna fì fcuopri invafata , che tale prima non era 
cono feluca , gridando terribilmente' in guifa,chc ffc 
fpavcntarc i Citcoftanti : Chi c'bà portato qui quefio Pa^ 
dre ? chi e' kà mandato qui queflo Veethio ? Allora il fer- 
vo di Dio tutr’umilc , e mortificato fenza far’altro co- 
minciò à dilporre la povera Donna alla vici na morte » 
avendo fpirato nelle fue mani , che fe non veniva , cor- 
rea pericolo la mefehina agonizante di fpirare in quelle 
del Demonio , avendoli faputo , che la Donna fpiritata 
prima di giongere il P. Vincenzo (lava à canto dell o 
raoricnte confortandola, e dandole troppo fpe(To certa 
torca , ò didillato, che fi fo(Tc,con frequenti bifeoteini 
per farla morire affogata , ò peggio difperata , come fi 
racconta-d’un'altrafimile aella vita del P.Camillo Fon- 
datore. 

Efercitava in oltre il P. Vincenzo quello fuo quarto 
Voto con soma purità fecedo le regole prudéziali della 
• fuaReligione, di non préder niente in cafa de’Morienti, 
Atto di eftrema edificazione al fii Sig.Marchcfe di Cera 
ci D.Fraocef.RodericoVentimiglia,che in tempo d’ eftà 
caldiifima, avendo mandato al P. Vincenzo un preziofo, 
e grato rinfrefeo mentre ricordava l’anima d’ un fuo 
Paggio in Palermo à canto la Porta Felice, egli ringra- 
ziandolo non voile accettarlo ; di che alquanto rifen- 
titoli il Marchefe, fatta poi miglior rifleffione avveda.» 
rofi della gran modellia del Padre , dilTe in prefenza,. 
j di molti Cavalieri: non vogliamo , che i Padri preccrif- 
- (ero le buone ufanze , c regole del loro fanto Inllicuto. 

Ne folo il P. Vincenzo llendca la Tua Carità con 

D gl’. 
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grinfcrini agoniianti , mi ancora fcconJo il fuo An- 
gelico Inftituto , la facca fpcrimcntare agrinfcrmi dc- 
grOfpedalijC Padri Infermi diCafavcrfo, de’quali non 
lafciava d’ ufare tutte le forti di Cariti , cfortando 
quelli alla pazienza ,ed infegnaado a quelli la dottrina 
criftianajed’or iftrucndoli à ben confefTarfi , or à perdo- 
nar T inimico ; ed' acciò riufcilTe à dett' Infermi più 
grata la fua Caricà>li raddoppiava la corporale, lavan- 
doli le mani, tagliandoli Tunghie, radettandoli i letti , 
imboccandoli il cibo, precifamei-.te intendendofela coi 
più derelitti, e puzzolenti delle Camerette degl’Ofpe. 
dali , ed’ alla fine con licenza de’ Superiori non folo 
portandole qualche cofa dolce , mà ancora foccorren- 
doli con denari per comprarli qualche frutto, promet- 
tendole altri ajuci, quando poi ufeivano dagrOfpedali; 
cd infatti già ne venivano alla Portaria à riceverò 
altre limoline , ringraziandolo fenza fine di tanta Ca- 
rità compita. 

T luto ciò operava la fede del P. Vincenzo , cho 
= femprc mantenne viva con l’ogliodi tanti atti eroici 
di virtù , riguardando ogni povero Infermo come la-» 
Perfona fteffa di Criflo , fecondo egli fleffo ci lafciò 
.Icritto nel Santo Vangelo: ^od uni ex minimis meis fe- 
cijlist mihijeaftis'. Infirmus eram^ò" vifitaJHs me, Aven- 
I do fempre in bocca le parole di S. Giovanni il diletto : 

diligit proximum fuunty legem implevit: e conchiu- 
dendo fpeUo ogni difeorfo con quello dell’ Apoftolo : 
Sine fide impofibtle e fi placete Den. 

K Havea molta raggionc, anzi molta illuflraziono 
-da Dio il P. Vincenzo nel Miniftero del fuo Inftituto à 
. portarli con gran fervore , fapendo molto bene dal Sa- 
lvie nei Proverbi al 23. che fe i maggiori Santi nel pun- 
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to della morte tutto che circondati da un Tanto timore, 
pure non anno ficurtà , ma fpcranza ; In timore Domini 
tjlo tot A die., quia babebi's fpemin nov.ijfìmo : Ciac farà de' 
poveri Peccatori viflTuti (enza quefto tiinorc ? E perciò 
cflb buon Padre non pafTava giorno, che non facea pre- 
gare i Novizjf per l’animc agonizanti, non foJo per il 
fruito ne cavano quelle povere anime in virtù dello 
orazioni a fljducde'fcdcli , mà ancor per il proprio be- 
ne; elfendo imponibile, come dicea il P. Vincenzo coti 
S. Girolamo, morire di mala morte colui , che volen* 
tieri hà efercitato l’opere della Mlfericordia , c fpcci- 
almentc coi Moribondi , perchè hà molti intercelVori 
nell' ora della fua Morte : Non meminì, me legijft mai.t^ 
morte mortuum effe, qui Ubenter opera Cbaritatis exercet-, 
babet enim multos interceffores , Ò'.ìmpoffìbile eli multo • 
rum preces non exaudiri : Quella, dicea il P. Vincenzo, 
^ la Vittoria de gl' Agonizanti, la noftra Fed^, avviva- 
ta con le noftre orazioni, appoggiate nelle pr^meflTe di- 
vine , c nè meriti del Redentore iHxe ejl vigoria , qun 
•oincìt Mundum , Fides nojlra» 

. . ■ . : I !• I . j 

. SUA SPERANZA tEOLOGALE. 

Gap. IX. . t. 

r ■ r . I ' 

D ' Alla Fede radice d'ogni dono fouranaturale deri- 
vò nel P. Vincenzo la fpcranza grande, che^ 
avea nelle promefle divine , c nei meriti del commuia.» 
-Redentore; c per avanzarli in quella gran virtù s' efer- 
• citava frequentemente negl’atti di fperare ogni gior- 
, no ,ed’in fatti ed’ invita , ed' in morte non ebbe jaltro 
..lempre in bocca , chc quelle bricvi parole : Vnica fpct 
\me u'] e f US, .& poji'^efum Virgo Maria, 

Da In 
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In ogni azzionc arduillìina, ch’ella lì folTe fiata,' 
perlaquale moiri andavano àconfulcarfi con lui , fem- 
pre cforrò à quella fperanza , dicendole cfTcrc allatto • 
ìmpolfìbilcjchc un’anima melTa per volontà di Dio, non 
già da fé lidia in qualche gravilfìmo impiego , ò in’al- 
tra necellìtà, polla perire , le fpera fermamente nel fuo 
Signore -, attefoche quelli mai mai eligge [ fono le Tue 
parole ] alcun fine dalle Tue Creature, lenza prima de- 
terminare i mezzi per la confecuzione d’un tal fine , nè 
folo li determina mà ancor li dona ; ma 1’ avere noi 
quelli mezzi tutto dipeudeda una chiave fegreta , eh* 
c la fperanz a d’averli da un Padre cosi buono , e tutto 
dilfulìvo di fc ftclTo à benefìcio dell’alme redente , che 
Salem fuum oriri facit fuper bonos , ò' malos , ó" pluit 
fuperjufiosy & in\ufles, 

L’ifteflTa fpcranza raccomandava fopra tutto il P. 
Vincenzo à poveri moribondi tanto necellìtolì d’ ajuto 
per non perire fra le borafche di morte , gridando tutti 
in quel punto diremo Con S. Pietro quali naufragante': 
Domine falva KOS perimus '.^h^nìo dille il Savio mc- 
dclìmo ; Interitus quajì tempeflas» 

Con quella fpcranza falvó una volta il P. Vincen- 
zo un certo luoReligiofo immerfo fra l’ódc d’un impe- 
gno molto pericolofo dc’Ia propria reputazione , c de- 
coro della fua Religione . Fìi quelli eletto dall* Eccel- 
Icntiflfìmo Senato di Palermo per fuo Predicatore Qua- 
relìmale nella Reai Madrice di detta Città , Capo , o 
Metropoli di tutto il Regno di Sicilia, ma per clfer for- 
tlra l’ciczzionc affai intempdliva , e poco prima della 
Quarclìma per difetto d’ un altro Predicatore già mol. 
•to tempo iaanzi eletto , che lì feusò à cagione d’ una-» 
fua grave indifpolìzione accadutagli , onde llrctto dal 

poco 
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poco tennt)0 era in procinco di ri.uinziare Telezzionc » ■ 
come in fatti ne parlò con un Senatore ; ad'ogni modo 
per non precipitare nella rifoluzionc prefe gi’ oracoli- 
dal P. Vincenzo , come rant’altri faceano in limili cali 
in riguardo al concetto grande, che avcano della di lui* 
bontà, potendo dirli come di S. Antonino Arcivefcoyo 
di Firenze, cosi del P. Vincenzo : canfilio^ 

rum. MolTo à pietà il P. Vincenzo del foggetto, l’ani- 
mo tofto con dirgli: Non dubitate Padre, perche Iddio 
quando vuole, comanda ; dalle quali parole animato il 
Padre cominciò il corfo quarcfimale, ma nel mezzo d' 
elio venendo meno nella fperanza ,fcordato .delle pa- 
role del P.Vincenzo, come un’altro S. Pietro in mezzo 
all’ onde ; avea cominciato à naufragare quali nella 
difperazione ; non dimeno mantenendo ancora qualche 
reliduo di coraggio, fcrilTe un nodigUo al P.' Vincenzo, 
pregandolo à raccomandarlo al Signore io quella ìm- 
prefa cosi fluttuante , accettata per folo volere divino 
à cui il fervo di Dio con la fua folita Carità rifpofe , 
fpiacendogli dell’ affanno , c che per follievo fi ricor- 
dafle del verfetro del Profeta reale : Ego autem Jemper 
Jperabo , ad]icìam fuptr omnem laudem'tuam» ' 

( Ai rifleflì sfolgoranti d’ un tal verfetto , come a 
.vifta d’una lucida Aurora fi fgombrarono in un attimo 
.fenfibilmente i’ombre foleiflìme dalla mente del Predi- 
xatorc.Quarcfimale, feguendo contOgni felicità rinco- 
minciata carriera . Ma che ? fu’i fine della Quarelìma 
. opprdfo doppo da un fuo grave flato nel-Capo , chcj 
.Pobligò per quattro giorni intieri à ftarfene come fuo- 
jri di le, e fu nel tempo della fettimana Santa , bcnchc_> 
allora vacafle di predicare , tuttavia maggiormente s’ 
.empi di confufione, attefochc, gli rimaneano da rcci- 
. tare 
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rare altre prediche di fomma importanza , che erano 
il fine di turca l’opera , c da quella Città molto afpct- 
tate, quali le r erano aftatco fmarrite dalla memoria 
non ottante le tante diligenze nel rivederle, devencndo- 
à tal fegno , eh’ era rifolutiffimo di chieder licenza dal 
Pretore della Città fudetra, à ritirarli, fotto il precetto 
legitimo ,c ragionevole della fua totale impotenza. > 
Allora più che mai alcuni buòni amici del Predi/ 
catore ricorlero dal P. Vincenzo, il quale gli mandò^ à 
dire, che perfeveralfe nello fpcrar nel Signore , mentre 
chi fpera di vero cuore in lui, non può far di meno di 
non cttcr foccorfo , già che così gli mette la corona nel 
Capo, e che lì ricordattc di quel adiiciam fuper omnenu^ 
laudem , eh’ è 1’ vero fccfo del citato verfetto di 
Davide ; e che anche jjfperatte nella Madre Saniif. 
lima della Speranza,.correndo allora la fera del giorno 
della Toa Annunziazionc fatta dall’Angelo Gabriello, à 
»5. Marzo dell’ anno 1709. < 

Animato il Predicatore da queft’annunzio , la fera 
ifteffa al tocco della fai orazione angelica, fi raccoman- 
'dò vivamente alla gran Madre piena di grazie,come la 
commendò il SantoGabrieló in quel giorno medefimo, 
onde recitate le folitc precidi quell’ora, alzato fubito 
da terra , aggionta una preghiera di S. Bernardo à Ma. 
ria Tempre Vergine: Non abihorrei pece at ore fine qui- 
' bus nunquam feres , Mater dignes Filio^ chci la ditte iru» 
volgare ; cioè Madre Santittima ricordatevi, che oggi 
per me liete ttata fatta Madre di Dio ,ed’inficme Ma- 
- dre de’ Peccatori , dunque non vi feordate di me vii 
Peccatore ; Ed’oh meraviglia I fubito applicatoli il 
Predicatore à ttudiar le tré ore folite di notte fenza^ 
• veruna opprcllione , la mattina feguente ripetè feco 

fteflo 
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fte.'fj francamente tu:ro Ì1 rtftj delIcPrediche impor^ 
tanti , quando non fìi mai poHì'oile fra il termine di 
quattro giorni continui ricordarfene, nè pur’ una filla* 
ba . Prodigio raccontato dallo (ledo Pi edicatorc nel 
lunedì di Pafqua in publico Pergamo in onore , e glo- 
ria della Vergine Madre , fenza far menzione del P. 
Vincenzo allor vivente ; tanto (ingoiare in quella vir- 
tù della Speranza in Dio, che fempre Tavea in bocca ; 
e fopra tutto la raccomandava ai Penitenti nell’atto 
della Sacramentale Conleflìone, dicendo loro ; Vi rac- 
comando la diffidenza di voi fteffo , e la Confidenza, e 
Speranza in Dio tanto prodigo à chi lo conofee , lo 
cerca inverità fenza cercar fe ftelTo,e lo tiene per fom- 
mo, vero, fedele, Onnipotente, (jiuflo.e Mifericordio- 
fo, con^dando principalmente nelle Tue Promelfe divi- 
ne, che non pollòno mai fjlli,re, com’egli fteffo lo diffe: 
Caeluniy ó' Terra tranjiountyverba autsrn mia non prate^ 
ribunt, -• • “ *r 

1 < • V 

C O P I A 'ORIGINALE' 

^ r « 

D' una Lettera del P. Vincenzo. Durante ferina à detto 
Juo Religtofo angufiiato dal fuo ^^rejimaìe , che 
dtvea intraprendere» 

R Ifpnndo à quanto V, R. mi lignifica 'con la Tua-» 
gratiffima;che per vincere tutte le tentazioni, ed’ 
apprenlionì , che li folicvano , ò per timore d’ infermi- 
tà, ò per anguilla di tempo necclTario per farli perfetto 
pofteditore delle Prediche, èottimo conofcc/e ib pro- 
prio niente, il quale viene follevaco dalla grazia di Dio 
aircllere, cd’al fare* Si ferva dunque di quella grazia , 
V 1 fa. 
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facendo quello, che li dona poter fare , e con animo 
grande confidi in Dio , c fi feordi d’ogn’ altra appren- 
fionCjò fancafia, riponendo tutta la Tua fiducia in Dio, 
c nella fua Santiflìma Madre , e Vergine, li quali reca- 
no à loro maggior gloria , c lode , lo feonfidar di noi 
ftctìfì » c metter la noftra fperanza in cilì , si come dice 
lo Spirito Santo ne’ Salmi : Ego autem femper fperaho ; 
Ù‘ adVxciamfuptr omnemlauàem tuam. Conche le fò 
afiettuofa rivrereoia, e le b. 1. m. 

DiV, R. 

’ Ajfezztonaù (finto fervo nel Signore 
Vincenzo Durante. 

SUA CARltA^ VERSO DIO. 

Cap.X. ' ' 

L a Santa Fede, benché prima d’ origine , e radice 
della Speranza , c Carità^quefta però fecondo T 
Apoftolo S. Paolo trionfa fopra l’alrre con una Pr imi- 
ta di dignità , e di foglio . Nunc autem manent fides , 
fpes , charitas , md]or autem horum e fi Charitas , comi-» 
quella, che c’unifce immediatamente al fommo Bene , 
e refta ancor nella Patria de’Beati, come una vir tii di 
corona. ’ 

Elfa rimira Iddio come Sommo fuo Bene’, cd’ 
anche il proflTirao, riguardando uno come priginale, 
l’altro come fua Copia ,c fono qucfti due amori ge- 
melli, come dicono i Santi Padri , nafeendo nel mede. 
• fimo parto, nè poflbno' frà di loro in vcrun conto’, fcpa- 
' rarfi, mentre chi ama Iddio ama il fuo preffimo ,c chi 
ama il fuo profiìmo , ama nello ftcllo tempo il medefi. 

mo 
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tnó Iddio come à lui appartenete, così lo ^e ilMaeHro| 
della verità nel fagrofanto Vangelo:D/%?x DwtinuDe- 
um tuumiboc efl primum-, Ó* maximum mandatu^& proxi~ 
mumtuHnìficut te ipfumiSecuftdum autem fimile efl buie. 

j Difeorreremo dunque in primo luogo della Ca-, 
rità del P. Vincenzo verfp Iddio , e poi di quella yerfo 
il fuo proflimo ne’ Capitoli fofleguenci ; e perchè la.» 
Carità, verfo Dio fi conpice dall’ ofiervranza delle fuo 
parole , com’egl’ifteflo l’a-ttefta S,i qais dUigit me^f^rmom 
nemmeum ; e quello parlare divino per ogni 

Religiofo eiTendo rifieifo , che la regola della fua pro- 
pria Religione ; per tanto fopra l'ofiervanza di quelle 
regole , onde dipende il tutto d’ogni Santità, anzi ch’é 
quel unum neeeffarium^ per .1’ eterna Calvezza , nel cho 
fu alfa! ammirabile il P. Vincenzo ,cominciaremo à 
trattare, per conofcerc à qual grado fbllè giunta la Tua 
Carità verfo Dio, e prima d’ elTa bifognarà accennare 
alcune fue fentenze in ordine alla fudetta Ofiervanza. 


> •> 


SVQl SENTIMENTI INTORNO, ALVOSSERVANZA 
. DELLE PROPRIE REGOLE,, , . 


: • Cap. XI. 

• • • • ‘ v-’j ,• ! ~^(i . ■' .Jr' -, 

'(‘A i Propofito dell’ ofiervanza, delle, proprie regole 
<x\. dclla fua Religione', delle quali fu ..fommamentoj 
ofiervante il Vincenzo , dava Tempre per m'afiima 
principale à Tuoi Novizj la fentenza del Savio : fi. 

'delti efi in minimo ,, fideli t' erit in maximo . Qticlla cau- 
'fale, dicca egli, intuonerà ai Reltgiqfi nel glorio dire- 
mo il Giudice eterno : Euge ferve bone\ ò" fide Ut i quia 
"fuper paucafaifii fidelìs ,^Juper multa te conJlituam\ Egli 
•fi pretella con elfi loro nelle Sacre carte , che neircfa- 

E ' me 
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tnc ultimo: unum.at4t unus ape X non prateribh ale^ 

ge , 0“ (jui i» uno delin^uii ^falìut efi omnium reus , C fi 
come iion è Tcdelc chi nega folo un* articolo ,cosi nc 
meno può dirli Rcligiofo chi nc crafgredifcc una fola , 
oltre l'altro ricordo dello Spirito Santo per bocca del 
Savio : f pernii modica ^ paulaiim deeidet . Quelli 

Tempre erano i difeorfi familiari del P. Vincenzo par- 
lando generalmente delle fue regole : Venendo poi al 

f (articolare , diicea fpelTo , che i Religiofi non curando, 
econdo la loro regola , al culto Divino , non poteano 
niente fperare da Dio , che doppoli pagava con la (IcC. 
fa moneta, con la quale era egli pagato, così nello Spi- 
rituale, come nel Temporale, fpeflb replicando quell’ 
Inno ; Sic noj tu n}ifita,ficttt te colimus ; c che pian piano 
anderebbero alla rovina maggiore, fe decIinalTero dall* 
olTèrvanza delle Bolle Pontificie, fopra le quali molto 
invigilava , che s’oirervaffero appuntino, come fi deve. 

Dicea in oltre che i Religiofi concencandofi d’mi.< 
vivere mediocre , proftergandp la vera perfezzione , 
che tutta ftà fondata nell’ofTcrvanza delle Regole, vi- 
vevano in manifeflo pericolo di dannarfi, e guai àquel 
Rcligiofo [ fpeffo era folito dire ] che fe la intende coi 
fciocchi , e coi molti , che fono i reprobi : Sufficit mihi 
vita communio , nolo merita Aptjlolorum ; perchè così 
^farà poi forzatoà ridire à fua< confufione nei punto 
^«ftremo di morte: Noe infenfati vitam illorum ajlmaba- 
■mus infaniam , & finetn illoram finehonore ; ecce'quomo- 
d» computati funi inter fitios Dei, & inter fanElos Jors i7- 
lorum efl, Speffo ricordava le querele irreinediabili de* 
-prefeiti per deftare i Religiofi dal fonno della tepidez- 
za delle proprie regole ; Laxati fumus in via iniquità- 
-tisy ambulavimuj viat difficiles , ergo erravjmus à via 

^ veri^ 
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vefitatux Quefta perfczaione religiofa fondata ncll’of- 
ferv-anza delle regole la chiamava il P. Vincenzo, la-i 
vera Penitenza dc’Religiofi per altro 'preferitta nella 
prima regola della fua Keligione, giudicandola mezzo 
necelTario,per Petcrna fai vczza,fpelTo ripetendo la feni 
reiìza del Redentore : Niji panitentiam egeritis , omutt 
/ìmul perihìtis : onde non è credibile quanto s’ infiam* 
roalTe nei difeorfi, chefacea a Novizj nella prima Do- 
menica dell’ Avvento, non potendo faziarfidi fariìeffi' 
cacenel ripetere le parole allor correnti del Dottor 
delle Genti ; Ftatrts^hora eft jàm fi»s de f»mno /urgere', e 
-che non bifognava afpettar tempo , ma valerci dell’ 
-avvifo , e della confeguenza del medefimo Apoflolo : 
Ergo dum temput hahemus operemur bonumy-pttche tem- 
po^ verrà , quando non avrem più tempo i Et •uenìét 
•fempùs y quando^ ^empuì non erit ' antpUut ^ e 'farà 'la-» 
-notte della motte vicina; è 'chi" non sà , diceaj. 
-egli ìche niuno potrà più-faticate in tempo di notte^ 
1. Vettif noXy quando nemo poterit operarr. l’ifttffb ribattea 
^neHa•prima Domenica di Quarefima con l’ occafionc 

• dfell’altre parole diS. Paolo: Etce mine tewpus accepta^ 
■ bihi ecce nunc dies'falutis . Ah ! gridava fpeffo- il Servo 
- di Oio : Quello èli maflìmo d’ogni male, che rendei 

'Religiolì inefcufabilid’inanzi al divino Giudizio i'chc 

> lux venit in mundum ,' dilexerunt homines magìe tene • 

, quàm l'ucem i'eraiit enìm eotum «pej^mah. Iddio 

• ci guardi , folca dir à quello propolìtc^Tdcgnato’rd- 
‘ dio contro la mala corrifpondenza de’ Heligiolì , non 
c ricordi loro quello di Davide-: Dimitte eos fecundum^ 
' de/deria ctrdis eorum j ihunt in adinventionibus futi • 

Gran calligo, foggiongeapoi egli , fù quello' prefag- 
gico da Grillo à Farifei ,che in mezzo alla luce di tan* 

E a ti 
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li efemp), c doltrine divtoncf cicchi : Ut videntts non 
videantyó" audientes nonintelliganti ài^Ciido feco ftefTo 
aflai familiare il fenrimento del fuo P. Fonditore Ca- 
ntillo, che quando in una Cafa religiofa non boriva P 
xìflervanza, il primo, che fi dovea cafiigare, s!cra il Su- 
periore immediato . Guai , dicea ancor à ;quer Supc- 
jriqri ., che non punifconoi difetti publici, perche dan- 
aio con ciò anza agl’altri di commetterne peggiori , o 
.che qucftó.era Tevidente argomento .delle Religioni 
oflervanti à'.differenzia 'delle rilafiate, nella Chiefa di 
D|o , che Poflcrvanti caftigano le colpe , non giàche in 
'cfic non abbiano da annidarvi colpe, effondo quefto af- 
fatto impoflìbile vivendoli fra gl’..Qomini, che nè men_* 
fi potè una tal perfezzione efigere da medefimi Angeli 
j>revaricatori. .Quindi vedendo egli tal volta qual^c-» 
perfeveranza, nel male ,e richiefto da lui.rimedia» ri- 
fpond^a: e che si •vogliono ocshtaliì Qhe rimedtalthe 
dtol Iddio cajliga i nemici coi nemici z-.Cofiigabo , 'ini- 
^mices meos cum.inimicif we/j. ma .non ^importaJ. , 

■ Iddio sà • quel 'Che fare- . J Bifogna ■ ricorrere^ daiP 
.Orazione . ò'pelTo à quelito prppofito di raccotitaìn- 
,dare le règole della propria Religione , folca rrtct- 
tcre dinanzi gl’occhi dc’fuoi Novizj lo fpavento pre- 
. faggito del Redentore : Si non venijjem , & locùtus ,eis 
, non fuijfem ^peccatumnon habertnt^ nunc autem excnfa- 
, tìonemnon habent de peccato /«o; Fratelli, dicea. ancor 
. loro , avve^fle bene, che il nome. di Novizj per voftra 
dapocagine non fi converta in quello di novi viz; jti- 
cordatevi deH’avvifo del Redentore , che Si' ptoteftò > 
, che Arila ejl via^ qu<t ducit ad vitam , 0“ pauci inveni- 
. unt e am , e che multi funt vacati , paud vero elelìi.-'i 
, Qudla;è la ftrada.llretta, Toflervanza delle rego- 
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le, quefta battcndo/ì farete pur./ìcurl.A' g’ongerc' alla 
Cirtà dc'Bcari ; ne bifogna fcularfi con la buona intea* 
rione , e col buon Hefìderio d’ arrivare à quefta per- 
fezzione, perchè qucfti tali s*aftbmigliano alle Donno 
gravide , che per non mandar à luce il lor parto, faran. 
no dal giudice, eterno coodenaati col iuo Vec v<e difpe- 
xìito\ya vohis y%)<e vobis prdgna.ntibusyò'- Kutrientibuf 
in illij diebus , conchiudendo alla fine che. quelle Reli- 
gioni, che Ci governano di ptoprio capo, ò da capriccio 
aftentando per loro regola il voglio,e non la legge, an- 
.deranno aft^i male, dicendo S. Bernardo : Cejfet propria 
/voluntaXiÓ‘ infcrnusnon erit, 0/'erc,gridava, opere %i «y;* 
\glionoy e taropere per le quali i fecolari ne reftino cdjL 
rficati , e conpunti al vedere le torcie accefe delle vìm't 
iReligiofe : Providentes bona., ripetea à tal paft'y: P/'tfvi- 
,dentef bona no» folùm cor am Deo,’Verum etiam cor am ha- 
.minihm\H9dtftia veJirci,io\tz ancor foggiongcre:.l^e^f- 
Jlia vedrà notafit omnibus hominjbuf, . j 

. Dall’antedetto ben fi puòj (Comprendere la grato 
, Garwà.^el P.Vincenzo verfo Dio, non fopportando cgn 
^Davide di vederlo olfefo,ò mal corrifpofto da fuoi.pju 
beneficati , come i Religiofi : Defe&io tenui t me , pr» 
. peccatersbus derelinquentibus legem tuant , parendo cho 
, Noftro Signore l’avefte mandato come. un altro Batti- 
i fia , di CUI fìi divotiflìmo, à predicar la penitenza: Fa- 
dignos pitniteMti<e y Copri la quale' lem- 
, pre battea,e ribattea i fuoi difeorfi alla Gioventù ami- 
. ca di darli Tempre buon tempojò come un’ altro S-Vin- 
, ^cenzo Ferriero, di cui porrò col nome anche le virtuo- 
i fc operazioni, ad’ avvjfare il vicino;Giudizio, glacdic 
. quefti due erano ipoli fopra de’.quali s’ aggirava; il 


'Cielo d’ogtù fuo raggionamento. 
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Kè volea P. Vincenzo , che qucfta penitenza de* 
Rciigiòfì fo(Te in apparenza , e fatta ad’occhio fcmpli- 
ce del Superiore, ralTomigliandola à quella de* fchiavi 
di Galea, nel che fi facca molto efficace : F. Itoli mei^ ri- 
petendo fpelTo quel di S, Giovanni Evangtlifij -, Fi Itoli 
rmi notigli li gamus verbo , neque lingua, frd opere, Ó" veri- 
tate : anzi che la chiamava peggiore di quella de’ me- 
defimi fchiavi. ' • ' 

Quindi abborriva gl’Uomini poco ingenui,ò bug- 
giardi dai quali ne fuggiva anche la prattica , amando 
più torto la converfazioue de’ femplici , facendofela 
volentieri con un fratello laico ad’ imitazione di S.Fi- 
lippo Neri col Tuo Fra Bernardino , ed’ egli con Frate/* 
Francefeo Renda Palermitano, che vific , c mori nello 
flato d’una fanta femplicicà , e ftngolare innocenza di 
vita : e cosi con gl’altri di fimil tenore di cortum*, po- 
tendo dirli di lui ciò che del Redentore : Et cum burnii 
libusfernticinatioejus. ‘ . ^ ' 

Detertò fempre il P. Vincenzo coloro , che guar- 
davano fort*occhio[comc fuol dirli] che chiamò ^u'ar« 
do mortiuofo , e non da' uomo ragionevole , à-quali 
' facea infaurto prognortico , come auvenne ad’ un No- 
vizio , che cadea IpelTo in limili guardature , à cui dil- 
fe aver fegni d’aportata, paragonandolo i q;iei Giulia- 
no Aportata, di cui fcrifie S* Gregorio Magno. Terit 
oeulis, loquitur pede, come infatti avvenne, che col tem* 
po lalciato l’abito religtofo ville, e mori miferamentt^ 
in una Camera locanda, tutto che nato di parenti civi- 
li , e commodi , che ne meno lo volfero accettare ìoj 
, Cafa propria per molti degni rifpetti . Che però egli 
' riprendea fpelTb , e con zelo d’Elia certe piccole fnao- 
dertie , dicendo efler’ effetti d’ animo internamento 

feom- 
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fcotnpofto >come pure il dormire fcompofto dc*Navi« 
zj, turco che involuncariojquali fpdTo vilìcava di notte 
tempo oiTervando fé dormilTero modelli , e ben coni- 
podi. ,, 

Ricordava Tempre loro, che in ogni az2ione,avef. 
fero Tempre la maiTima di quel celebre Pittore, che nel 
formire imagini le Tcrivea di Torto : Mternitati piago » 
Tempre operando per piacere Tolamcnteà Dio,cd’aver 
innanzi gl’occhi i quattroNovidìmi ad’cTempio del Tuo 
Fondatore P» Camillo de Lellis , benché con molta^ 
grazia Toggiongea, che fi potea operando ancor piace- 
re agl’Cuoraini , ma per Dio come fine ultimo d’ ogni 
noftra azzìone , vivendoli nel Cuore degl’ Uomini , e 
di Dio iafieme. 

Per meglio facilitare il P. Vincenzo il camino d’ 
una tal perlezzione à Novizj , li proponca un mezzo’ 
molto brieye , ed’opportuno ; ed’era il ramnrteraorarc 
à Te fteflb , cièche à fe ftefib rammemorava il grande-». 
Abbate di ChiaravalleS.Bernardo; Birnzrde> iiernar--, 
de ad quid veni/li ? Ò" quart f^eulum reliquijli ì nonne ut 
Deo fervirtSy &/piritualis homo fieres^cd' Anche la con- 
tinua preTenza di Dio, adducendole il cello di Davide:, 
Providebam Domiaum in confpe^u meo femper. 

Raccomandava ancora loro à non guardar dietro 
à ciò che avefiero Tacco nella Religione , ricordandoli 
in quello luogo l’avviTo del Maellro della Sapienza : 
liemo mittens manum ad aratrum , Ó* refpicìt retro aptus 
ejl Regno Dei-,e per ficurezzà maggiore della lorocterr 
na Talvezza , che non defiftelTero mai dal Tare Tempro 
opere buone , ellèndo quello un contrafegno aliai Todo 
dell’umana predellioazione, giulla quel di S. Paolo.: 
Fratret^magis fatagitCy che TpeiTo l’inculcava alla ;Gio>- 
ve'ncù di Tua natura inclinata Tempre à darli buon tem- 
po , 
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po, à fidariì della vita lunga, FratreìyMa^tPfa^agi'te,dU' 
cea loro, ut per vefìra bona opera certam •vejiram •vaca- 
tivnem , ’ó' eie f^ionem faci ari s \hjec enimfaeientes , note-» 
peccabitis aliquando : anche Ji foggeriva la fentenza del- 
Salvadorc : iV/y? abundaverit' jujiitia veflra'pìnfquam 
Sertbarum , Pharif<eorum \ nòn intrahttis in Regnunùt 
Ccelorum: Tanimava nello ftelTo tempo à nonturbarfi fe 
per qualche loro difetto foflero flati penitenziari daSo* 
periori, dovendo fapere, che le penitenze de’ Religiofì 
non fono infamie de’Religiofi,mà onori,c loro gidjc. 

Tutti quefti fcntimen'ti dc'l Ti Vincenzo intorno' 
alToflèrvanza delle Regole, procedeano ,come fi ve- 
de , dalla gran Carità verfo Dio , che volea fofle ama- 
to fopra ogni cofa come fi deve ad’una tantaMaeflà fu- 
periore infinitamente ad’ ogn’ altra’ cof? creata^ • 
Meglio però fpiccherà quella fui 'gran Carità ver-' 
fo Dio djfcorrendo particolarmente di molte regolo 
principali della Tua Religione , delle qinli fìi eiattiflì. 
mo neli’'^>lfervanza , e prccifamente della' Carità fra- 
terna uini! tà , pazienza , mortificazione intcriore, ed* 
efteriore , filenzio , orazione , ed’altre , c fopra tutto 
della divozione verfo TlmmacolaraConcezzione della 
gran Vergine Madre , giacche fottò i funi felicilfimi 
aufpicj ticl giorno fteffo della fua Concezzionc San- 
tilfima à 8. Decembre 1591. fìi fondata detta Rcligio* 
nc , che in tal di à fuo onore , e gloria rinuova- ì voti 
fólenni,’ ordinando la maggior pompa pollibile in gior- 
tiosi fcgnalato. * * ' ' ‘ ^ -'-0 

■ E giacche ci troviamo à trattare della Carità ver- 
fo Dio indivifa dallaCarità dclPrdflimojE quefla'è Uria 
:dellc regole dcirOrdincangelico^del P. Vincenzo, cade 
-qui molto acconcio il raggionarc d*una talCarità,e poi 
.. : rr.i .. . ... - ' col- 

4 


Digitized by GoogtC" 



Q>Il fuft così r^in picnamcte ìnfor: 

ipaM|Ìdt*aiP9«'gr?dftde4:fefyiO dì Dio verfo il fuo Bene 
quale femprq fofpirò jn yita, eruttando ne’, 
folici Tuoi slanci troppo amoroli dicendo : oh Bontìd oh 
jefle^p,cl) 5 aii;<>gge«so; 4'u.£>a;ja>' virtù, c (/ -i 

!.l'i f.f ;>■ \i Jjai M .Ir . ih ti'i:-' 

, ,ÌVÀ{C4RITA\ VERS^ OGNI PROSSIMO. . , 

o! f;;.' ■'•...iQapf.XlI* - ^ i, ^ 

• r.ci-’q '!*<n o!'ì<:>d'!|. i (;!' .0 u r-.t’-'J 

N 0n fq<o il J^.yjn9enao. «/creiti Carità fua veri 

■. fo 4 ^foiiìniQ iafermo'j^CQtnc lì,è detto di fopra> 
iqì, ancor con qualunque altro fenz’eccezzionc di per<« 
(pnay9rùQa.».QS«i, cU^ ppiverifalft , cppac ,/ì dev? 4 
<;Q?Q^jal9 Ìopt^nà< d^.qgpi'prppictà : Ck^nS^sj*»» 

npi,tuct4 :preaden4o,pèr poi tutti jCarnetuipana pailìbi.*. 
le , non cercando per fe^altro^ cùp lavyolontà del Aio 
Padre, ch’era la fantiHcazione di tutti ; à\que(l’jefifet^p 
plegend^n jn viip^^tii Iqoghi.tt j paczzq , n^fcèndo in 
iQCKzq ^jdue^animali], disputando. in inezzpi,.,potcqri « 
tnorcadqin mezzo'à due ia4ri , e dando Analmente la^ 
fua P.acc, in mezzo agt’.Apqftoli Stetit Je/ut , i» medio 
£^i/cijfftlof:wn i ^ : jC ^òsidq^cqnferm^ 

il 'P:.& Agoilino;/f4,p/y»/ /Vt medio ejfe,d\^i$ur^qma dquii»^ 
)it<r f(I ómiùbus\c con tutti il P.Vinoenzoii portò Tem. 
pre qual Colo.mba lenza .itele , con tutt i feoza parzia- 
ìici ,^della quale fu Tempre nemkq , foccqrrcndo; cosi 
qello rpirirualCxCpme nel, temporale ogni proiTimp. , 
- ! Ji ^Sriniò tanto clTcnziale il P. Vincenzo quefta virtù 
per guadagnarli cosi l’amore yptlo Dio, che alTai fpelTo 
replicava à Novizi l’aurea fentenza di S.Bernardo:Si»e, 
haCi cip^.Cenza^a Car^c^ (ufft tartara 

-, -, w’-'''- 
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babi tatorii f idStt 'D'<èfAÌ'rir)i t chtf à’tfJró > éhtf '!<£> 

Religioni con la Carità^fon tanti Pìftiridilf , <e fiern^* la^- 
Carità fono Inferni anticipati, cgrabitatori tanti 
monj incarnati. ' ’ ^ T ‘ i' i 

Non fit ptìlfibSte ^«he in flm Vihl^aVcflè'^titìicàttì»' 
veruno finittramcnte , Icufando l’ intenzione , quando 
non potea (cufafe razriòn'e cftefn'à mala'. Fà nèmicilfi- 
mo d*ogni qualunque mofnlf^riizione , quale quando 
fentiva , ò torto fuggiva, ò mutava difcorlo non poten- 
do' far akVoVo Vdrano GiètFdni -àlùV^ li 

£cava afpràmcnle<on dirl'è; Che the'fproyhfii, 

ti vi eJtoHo elaita bene» ? fpellb ripetendo- loro ‘il -detto 

^ . • » •. r-T' ■. , ._1. 1 • ^ ^ ,T* . 



ine'nja ìndi^utn Hòvtrtt 
Nóviij'qUel di'Si Tritolò : 5? H^guh 
Ange taf uhi , chàritnieih ^utem notthaòìtetonì^l-Jnfnsfii<" 
m mihi pra'd^; « U « • .> ^ 

i ' Fìi’tànta la ^Càtìtà’ Vctloi iiP Ptioffitiló ^chc‘V^€> 
▼ólte^ qd^dhc dirchòfo v cdpK^ 
mancamento , ’ Hcbtréa' da lut , '^c'per ràtìtétità^ 
t credito ch^'gli' tenea*,' gli tiurciva' un buon Av\^- 
cato ,"rtdn già dei = difettò ^ direttofo'Vd C>^ 

miglianzàdi Ctittòv<*e benche odiàffe -rl pecd^^ 

ama non dimenò iPPeccatòre\ ^Sòmi^iadtflrttnò'in cio 

al fuo P. Fòndatòrfe Caròillo,di^cui fi legge bolla 
fua vfta,ehefù acerrittiò Drfenfotedella fama del prb -- 
fimo, nemicò gitìrìiVo d'^ò^i‘ttfe^òtài?orfe% -à 
thè non volfe pib ehirafe in ’u'óa^’C'am^ràoVc 

tito mormorate', ’abbòrféndòrà’coftiè àppcrtatà. - -' « 

Ad un Oroìogi^tor: cW con reiterare irtanze le df^ 
mandò,' chi l’avrìfe“guaftò;^n OtòlogtódiCafa , fetei» 

Ipo- 
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fpoft dcftr3mente: cohrdlmandarlci liceal:a,dì che re+ 
flò molto edificato il Maeilro , por vedci'cr.qucl cfera» 
pUre'di Carità « ciò ayefido fatto , per non dir male.» 
del primo Maeftro >dhe Tavea tccommodato.^ » 

..i i Era io qucftò peli ammkabilc il P. Vincenzo , che 
mai fiipocea iodurre à farlo erodere .ae! dtfeorfi , cho 
uno diftttaflfe con, arverteiwa* applicando tutto à fem* 
piicitit nel che riufeiva di molta cfemplaricà alla Gio- 
vcntìl. , (■ 7 ; »!. , ’ ■ . ' : , ' • . t • . . . 

,r . .«moi . V.-! 1'^ i;. t ; 

SWl SENTfMENTI ìkVOB,m. LA, BUONA EDU^ 
, : ' CAZIONE BELLA ' GIOVENTV’i 
. ! • . . Cap.Xm. 

;; pu ^ i f . i , , i . .i/-. i 

F Ef megiioed feriharfi. nella fiuRdigio ne una tal Ca« 
tchà>:q[ttal Bicdioojperitò dova H P. Vincenzo k faoi 
Giovani i prefervaclvi d’alcuni fenciméd^d’erano li fs^ 
gueati>doè:che la veraCarkà è quclla,che compacifcc, 
O fopporta il Itto Pro<&mO)Cd’infiedae da Colo à foio doL 
cernente lo corregge fenza formare tanti’- procelfi , co 
ceteot.in Cali di'graire neceilìtà per iì- ben publico» e ad’ 
efempio degl^alcrù fiptovando la Carità de’ Mondani, 
che la fondano ò in ammutinarfil’un l’altro contro del 
Pr.ofiìmo.i parendole un faporico boccone , ò in’ certo 
confidenze^ viaue^ie pardcolad amrctzie^che le cbia. 
mava femprc' rotine delle Communtcà, come 'farebbe 
(lato ilchiamarfirun l’altro con poco rifpetco,e rive- 
renzat alfereadoeffcr Carkà$ed amore proprio de’Fac- 
chini ^non potendo foifrir, che i funi fi chianaafiero fot* 
co il precello di llretc’amicizia à di per cfi} 'per T illeliCa 
raggione. - m " ' ' 

, Siinilmeiue avvifava non d&r vera Carità »maJ' 
.r:, . . ‘ "Fa' 'faU 
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falfa quella di taruniche vedendo drfettrn&ltó'Còw- 
iDunità , benché non porefTero 'da per ibro' potiri - rt<< 
medio , non ricorreano con cautelal e prudenza 'da Su^ 
periori per foccorfo , attellarido che una tale diffimpla- 
aione cra^irittamente' cóntro la Caritiyed^unicftérmi- 
ciò fordo delle Religióiìi d Efortiva la GIovenrti‘'à<far^ 
feco le conferènze di fpirito'i aprcndoleiajhìt à Media 
co le piaghe interne, nel qual efercizio gdadagnò hioU 
c’ anime à Dio , il che facea la fera , doppo che gl’ al- 
tri erano ritiraci , e ciò per maggiore loro commodità, 
c Cóflfolakióhe'di fpiriéo^v VV S. Vv!.V.> '.Z'Zz 

Solca dire, che hclle Gafe Religiofe non fiorendo 
la Giufiizia difiributiva , rion fi pocea niente fperare di 
frutto , perche da un tal difetto doveano procederò 
tnolcc fcifiìirc contro la Cai'icà,^echel^iifejUe'XIafe'(^dr 
Regolari non mantenendo fra^lom comniu»ic»ràtonèi^ 
predo fi defirurrebberò per itiahcarle il giurino dell al/ 
mutua Carità, confermando una tal verità' con le parole 
ilefle del Regnante de’ Cicli Omne regnai iufe ipfuni' 
4ivi/u>n dejt)labitur , ^ D<nnui faper\domum eddef, ■ f- = > 
Più, 'e più volte fù Intéfodire à Giòvànf / ch>e'Ie 
difeordie particolaii de’ Religiofi fono le fiefie^iche 
ie civili de’Mondani', che come quefte fon la rovino 
forda delle Republiche , cosi quelle delle Religioni j 
che per ciò un cere’Ocdine molto lodato daPP- Vincen-^ 
ao fi vede oggi fiorire nella ChieCa df Dio, perchè fù’R 
principio contradetro^dagi’cfiranei cònfervó' allor-di 
dentro un medefimo cuore , una medefima animai où- 
dcle contradizioni l*han fervito più 'di'^laftco , cheid-^ 
ombroGi caliginCé ' ! ; f - njT.i ih or ii oi 
Dieea in oltre infiammato oltremodo di 'quefta 
fiutet virtù della Carità, che le Religioni , le quali non 

' - man* 
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maiHertg^CxnQ' /ardine .beJIc. loro azìzroni non potcano' 
fiìancenerfiper^lungd atmpo ,é oh^ craoo'.iin ritratto 
dcir inferno ydi cui ftà fcritto ; (Ubi nullus »rdo ^fed' 
fempiternut horror ìnhAbitat . Che qucftaiCarirà T or- 
dina v^^^olIérva^z a delle:proprie regole d’. «gni Reli- 
gione5fen*a la^quaie le Religioni non fono più -Santuai 
rj , e Religioni, ma nidi di rcfuglati abandonate da lo- 
ro Fondatori, che più non le guardano dal Cielo, vergo- 
gnandoli d’elTcr chiainati Padri:da figli cosi sleali , o 
icordaci della lor Madre i;e Cue. regole , 

Grandidìma in Comma fù la Carità, e la IHmi , eh’ 
cbj^be il P,yinceoao deMuoi Religiófi>còme'degl’àltrl 
chcifcmprc lodayn tenendoli aflail migliori di fé 
oghi genere di vlrtùdaondedi pcóponcafpeflo à'gioYat 
ni per esemplari di.Carità yenfo Dio;, c P.fuo Pfòlfimdrf 
. Apprefe P. Vincenzo una tal malliina datSayio nel 
Ecclcfiafte al cap. 24. allor chcdiflTc '."Laudemus ‘viros 
ghri/ì/ps , ó' pareatej naflros in generatioìtè fùa 4 Fù tut- 
todì lùo fine rificlTo ddlàGencfijal caoé 5*6’. di mettere 
rie’ Canali Ic: verghe feorticace-di Giacobbe ; Et in con i 
Spedii* earumconcipere . Furono.Ie, VcrgHe icorticate gl’ 
efempj di tanti Maggiori della fua Religione morti' iti 
ferviggio ò della PeRe,ò dcgrorpedali , contandoli 'in 
elTa daducento quaranta incirda .feriti dal morbo peftii 
fero per feryig|ordeli’animc,oltrcranc’altri'disfatti dah 
le, fatiche di giorno, e notte per aggiuto dc’Morienti.'T 
Per lo più il fuo Noviziato era pieno di Novizi 
Palermitani) e Mellineli i.perlochc più volte frà gl’ultri 
fi; proponta. per efemplari dii Palermo ìj PR^ Michele 
Lan.za,;C!lgnazio‘ Tcd tij ; è di 1 Meflitia i. PP. 'Giu*- 
lio Cefare Rcytano,e Bartolomeo Srayei foggciti'cKiai» 
riifimi per fangue , c virtù, oltre tant’ altri famoll Teoa 

logi, 
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ogi , come furono iPP*Piccro de Angciis , fl PapIoSan^ 
getca,ì già Lettore publico della Città di Bologna; col 
P. Antonino Salerno primo Maeftro c compagno del P. 
Vincenzo , che ricordava loro quei del Apoftolo à gP 
Ebrei c.ij. Mementote Pr^po^torum vejlrtrùm ^aui vo- 
bts> loettti funi verbmm Deiy quorum intuentts 
vtrjationis^imitemìni fidimi ‘ ’ . * ■ ' 

. & V A . M I L t A\ ' ' ‘ ' • 

.vi.>,.Cap.'XlV.!.;-' '^ -tr i ,'11^!. i'i;' : 

, ì • } ,i : \ V/ 1-. •' ' r;].”» .’ì ' P Jì' 'l: fin-tl 

L ’ Umiltà Rcligiofa è un mezzo per la Carità vcVfo 
DÌO} della qu le Riamo trattando, mentre l’obliga 
à guardarci fpcflo.ii^rAf/V in 9rationem bamUium» come 
dicca Davide, e lo conferma S. AgoRinoi Aleuj rji Deusi 
trtgxi -te^^ fugit tei humiltat te\ &• dejiewtit adie. 

Ella è il fondamento d*ogni Virtù, e della Carità 
di Dio, e del Proflimo , c nel P. Vincenzo quali giqnfc 
alPeroico» Ebbe egli una profdndilfinaa cognizione del 
fuo niente non Colo fpecolativa , ma prattica , eh’ è làJ 
vera feienza de’ Santi, che non la fanno da «>ct*i Aftro- 
logi , attenti folo à contemplare le Stelle , mà da Pilo- 
ti venendo all’cfcrcizio di tenere il remo alle mani d- 
ogni lorooperazione , defid orando d’eller conofeiuto' 
tale dagl’ altri^.quaPcgli conofeeà da nierite fe ' ftelTo V 
padàndo lemprcJa faa vita in occulto filenzio,e che di 
lui non fi fapcflci niente', ftando ritirato nel fuo Novi- 
ziato , ò fuori d’eflb Tempre nella’ fua Cella. • ; 

. Quel fuo tanto raro lilentio fi» effetto* della fu^ 
grande Umiltà, temendo Tempre dl fe nel parlare , ò ini 
cofa, che potclTc ridondare in fua lode , ò in altra, che 
pocclTe offendere il Proflimo, che Rimò lemprc miglio- 
. re 

t C - *• 
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rf; dl/e.r, 'Ktìul era.credibilc quancc s’ ofFendea ,qual’ 
ora femiva taruQÒs che cominciava à prorompere iru 
minima parola di Tua lode i ecco che fubito fé ie cam. 
biava di varj colori il fuo, yolto,’ ò fi parciva potendo , > 
Qiptne quegli chciaVei&.udicodì fe 'qualche grave de*>- 
litto,ò tTiUCavaldifcorfi ; èprìiyohe con^bella grazia fii 
poneva à ridere ^ còme avefielimefó dire qualche cofii 
frivola ,e da niente , avendo egli congionta- mirabile 
mente con la fua. nattn-ak anfièricà ama dolcezza non_r 
ordinaria nel convfcrfare, con che!fifaceaà temerc^ecT* 
amare infiemeicoprcndo coli l’aatilero^ e per un tal 
mHlo ammirabile fi rendea non poco grato à Tuoi KcU. 
gioii* Coltivava quella cognizione del fuo proprio 
niente con la.' ipeiTa memoria de’ fiori del. Campo yCOt 
me rofe > gigli , giacimi, ed’, olive , ridicendo (peflb 
Noviz} iQuardMc-fi fratelli iquefti ii bei fiori quantunque 
viliy che p«r tramandano dai loro fem tatti* odori fi gratin , 
tmtlhaifami prtxÀefi \ e ViVomada Je non produce altro ,j 
che puzze ^'éfr acidume* i' ‘ (.i- ! . .J ‘ ‘a 

... !: .Fù égli (come fi è detto di (opra) eccellente nella» 
pittori jche però cenca (eco con licenza de’ Superiori, 
alcune figurine di noilra Signora toccate dalla .fua.ma<*! 
iK> r vOdoorie unà volc.1^ che iNovizj caiualmente ve- 
dueddin faa Oomeca [ ché tenea fempre còpcrce» per 
non effer vedute , re coki lodare ] prefero occafione di' 
commendarle; allora il P. Vincenzo armato dirfamto' 
zelo , ed’awivato dallo fpirito della vera Umiltà , Ai* 
bitoricopénfcitLyeUicfeuaiando i Novizj dilTe 10fo :¥ù-' 
gliuoli^che fpropofiti , che fpropofiti vi efoono •daUà'hotcd 
jH/vezzateviiparthr benti ccincìtirxàetxéo ^ox cófi Ic-» 
fialitc fuc afpirazioni , eslanci amorofi al fuo Dio , di- 
cendoi.rfÀ iHolah Dio^ì bafte.'idofiforcetncntc il petto 
cori pugni. Bcn- 
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, j; , Benché avcffe feco la Compagnia:' de' 'Noviisj 'che 
potcano follcvarlo nello fcoparc la Cantera , ad’ ógni 
modo non li volle mai ammettere per queft’ affare , fa- 
cendoli da per lui ogni lerviggio neceflario ancor vec-* 
chilo v^d infermo quando potea, indinando'più ^oilo A> 
feryirlui I Noviej, non già ad’.clfcr da loro fervitoad'l 
efempio di Grillo, che di fc ebbe à dire: mini~' 

Jirari tJtdmÌHìfirart, . , i . -j , .1 v . 

.. V La fua.Umiltà fpiccò mirabilmencc hella cura de' 
Giovani mentre non folo, < con>c'fi diflc ) non lìfè>cl»ai 
fervirc da loro, ma damedelin>i per divina diTpolizio*^ 
ne fu varie^volce efercicato come quelli,che fui princL’ 
pio fono molto abbattuti, e tétati dal nemico Inféruale^i 
quali fé alle volte riprendea con faned^ ginlliovedtfcre-i 
to zelo, dalli ilclfì era colpito con qualche paròla dlt 
efeandefeenza giovanile ,e à tucciìn cal 'cungiuaturaL'- 
conammirabirefempio lì buttava à piedi, chiedendoli 
perdono , il che comeatteftano i’illeiiry non lì potéfa-x 
re fenza trarre da loro occhi amariflìme' lagrime 
compunti di :vexo cuore ànzr umiliati i vifta'di «tanta.» 
gntndc umiltà del Maedfo loro , lì iludiavano colla-; 
mence di rientrare nella pretta emendazione 
■ V Una volta s'inginocchió.ad'tino di loro , che'per4t 
moto prlmo.di collera gli ditte ch’era ud^r ah villano,'» 
perche dolcemente riprendealó d’alcune.fue imperfea-t 
zioni;: Fro/r//fl gli rifpOfe ) i/<j/ dite mtUo'htne v lo* 
realmente fono un gran ^Villano i parole che òbligarò^ 
no àxavare à viva fotza dagl'occhi di cotti jiCjrcoklam: 
ti le lagrime. ,■ '•-v /ìt.-i. '■ ■'j ‘ 

Un’altra volta parendo ad’un fuggetto j che il P. 
Vincenzo voi ette criticare una fua propofizione in pu-' 
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iì/afitoìVot/anto} mai, mai: fù cofa di maraviglia Tatté 
eroico del P.Vincenaojcon un Tanto fìlenzìo fatta rivé* 
renza airimproperatore, facendo infieme violenza gr£* 
de à fé ftcffo[ che fi conobbe dalla fubita mutazione di 
colore^mofirò nella faccia divenuta cadavcrica,eflend# 
egli di natura locofa ] lenza far altra dimofirazione:^ 
tutto pacifico , e manlueto fen'andò à ritirare nella fuc 
Camera. 

Havendo una volta riprefo centuno per l’ cmbrft 
d'un errore detto in publica radunanza: non pafsò can« 
to tempo , che l’iftefTo P. Vincenzo fi portò dall'oifefo» 
d’inanzi à cui poftofi ginocchione , gli domandò umil* 
- mente perdono, dicendogli : Per amor di Dio ftufaH» 
mi di quel mio foverchio rifealdamtnto , cono/cjifida 
realmente d* ejjer una gran héftia , necefjitando d' ejjer 
eorretto , ei* umiliato j ne fù po/fibile volefic alzarli da 
terra fin tanto, che l’ofifefo non fenza fuc lagrime non.» 

lo pregò s’alzafle, e non lo perdonò. 

L’abito di quella fama virtù coltivò il P. Vincdli-' 
zo con gl’atti frequenti dVlTa , facendo l’illelfi efercizj 
de’ Novizi ; à quali fù fempre Tpecchio d’ ogni efem- 
piarità , or con elfi loro feopando i Corridori, or tiran* 
do acqua , ed’or fventoJando con la pala il grano per 
meglio mondarlo con li ftefli Novizj , or lavando J 
piatti immondi , e per molt’ anni ripoicndo ogni Sab- 
bato tutt i ftagni del Refettorio; non permettendo, che 
tltri gli portane acqua in Camera , ma egli ficlTo anda- 
va à preoderfela, come folfe flato Novizio d’ un lo! 
giorno. 

^ Più volte fotro il pretefto di rifcaldarfi in tempo d* 
.«verno fe ne flava in Cucina à ricever’ affronti fin’ da 
v^rzoni di Calà, i quali non poteano fofltire di veder» 
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do Tpeffo in tal luogo ad’efeoipio del fuo P. Fond atore 
Xamillo ; il che ancor facea per togliere l’ oziofità , e 
iludiatamence facealedimandc tali, dalle quali prevc. 

.dea , che dovca per quelle effer mortificato { cd’infatt i 
ricevuta in buona parte la mortificazione , fi partiva 
.jtuito rifolcnte come quello, che avea>otcenuto ciò 
.che -bramava , cioè Fcflcr tenuto in poco concetto , e 

da niente^ r j» • 

' Mofirava in oltre d^eficr curiofo, golofo , ed im- 
•paziente, per efier tenuto un Uomo volgare , nel ch^ 
..molti s’ingannavano, non eflendo altro' il fuo' conti^ 

••uo Audio, che d’occultare quanto folfe poifibile tutto 
il buono, che avea di dentro, à fomiglianza della figlino j 
la del Rè, di cui Aà fcritto : Omnìs gloria ejus fili£ re^ 
gis ab intkst tà’ imitando in ciò.aAai pcrfettaniiente il- j 
Jàran fetvo di Dio P.D. qirolamo di Palermo 
tano , Canonico della Reai Cattedrale della Città di 
Palermojchc fi fpicciava ghiottone , c li Santi Filippo 
■ ireri,e felice di CantaliceCappuccino,che fi faccan Iti- 
,maic fo^ggettiiddicoli : c fopra gl’atti cAerni d alcune 
•'fante impazienze apparenti, tal’uni "on fi poteano in- 
•dnrrc a credere , che fodero ctfetti di fantità naIcoAaj 
onde più. volte il Confedore volendofar di tutto l’ulti. 
jne prove,fi deliberò di correggerlo da folo, à fedo; ed 
egli coq tutta urrtiltà,e'mahfuetudinc godedo della pa- 
terna'corrczioDe,forzato à dirgli il vero,forridcndo gli 
rifpofe , che non gli parca, ihc quelle foflero impazi- 
‘Cnzeidelle quali per altro non fe ne facea materia nel- 
le fue Confezioni , eZendo tutti atti della piu fin;o 
'Umiltà , per farli à conofcerc Uomo foggetto à 
paffioni : tanto è vero ,’chc all’ Infermiere , che fpeZo 
- mortificava per il tepido ferviggio , iramediatatnento 
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lo regalava di quel dolce l'era dato ,rìma{lo dallMa'É 
fermaria ,raddolccndogli ancora il Cuore con parblc 
inzuccherate di Carità , umiltà inlìeme, e compafTione. 

Havea un’altro fanto motivo à ciò fare , ed’ rrav 
l’ infegnargli il modo più accorto di fervire gl’infermi 
tutti, acciò riufciflero i fervicnti buoni Miniftri del fuq 
Inftituco ; tanto che un Novizio laico fù ammelTo tlU 
folenne Profclfione,per vederfi atto à fervire gl’ Infctr 
mi , indu/lriato dal P. Vincenzo in una tal Carità. 

Al propofito degl’atti efterni d’Umiltà del P.Vin- 
cenzo, cade qui molto in acconcio il riferirne uno (ìu* 
golare; e fù, ch’eHendo mandato da un Benetattore al- 
- la cafa del Noviziato di Palermo un certo Tonno, men- 
tre doveaii appendere in alto per colare, ( come è foli- 
co ) il fangue , mancò à Facchini , che travagliavano à 
ciò fare la forza per debolezza , e mentre chiamavano 
altri per loro aggiuto , ecco il P. Vincenzo allor pre- 
fente , fubito fottopofe egli fteflb alla ftanga , ò trave » 
le fpalle facendo allontanare i Novizj pur prefenti, ri- 
malli (lorditi, e confufi del fuo grand’efempio d’UmiN 
tà, ed inlìeme addottrinati in quel fanto efercizio, anzi 
ammirati fopra modo, come potefle rcfiftere à tato pefo 
attenta la nazia fua debolezza , come che Tempre efte« 
nuato dairallincnze, e inedie, difcipline in fangue, non 
riflettendo , che quello era pefo di Carità j onde fanta- 
mence impazienti di voler loro accorrere per alleviar.* 
gli un tal pefo , non lo permife per vincere fe roede/I* 
mo , eh’ à la malfima maggiore di tutta la religiofa per; 
fczzione. . > ■ 

Fù dotato li fervo di Dio P. Vincenzo comie fi di* 
tà nel decorfo di qucft’Iftoria, dello fpirito di Profezia^ 
antivedendo le cofe future , e conofeendo 1' occulte > 
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•ndefì tirò maggiormente il buon concetto da tutti 
coloro , che lo converfavano ; benché tal volta da que> 
fii richiedo, mai per la Tua rara Umiltà rifpondea cofo 
yeruna* 

• Ad* un Signor grande della Città di Palermo ', che 
gli chiedca l’ eventi della Tua Cafa,come pure altri 
gravi intereffi , rifpofe : Signore da tutti fi hà da-, 
f or far la Croce ,fe vogliamo falvarci, come in effetto la 
ftà portando detto Cavaliere con molta generofità nella 
fua Perfona, patendo volentieri per amor del Crocifif- 
fo fpeffe volte gravi dolori nel Corpoe^varie afdizzia- 
oi neiranimo. 

Ad’ una Dama principale di Palermo , che fii laJ 
Signora Ouchelfa d’Angiò, Aia divota (ingoiare, atter- 
rita per la nova ìnfaufte. di vicina morte tPun Aio Figlio 
primogenitojinfcrmato Aiori di Palermo, volendo fa- 
pere dal P. Vincenzo, fc forfè fopravivea, che perciò gli 
mandò un’ ambafeiata, a raccomandandoli alle Aie ora- 
*ioni : Egli fattoli tutto pallido ad’ un tale avvif* , al- 
tro aooriipofepej^ Aia Umiltà: Tutti raccomandiamolo i 
Dio : indi i poco tornando il melfo fe l’avca favorito , 
c COR tale occalione cavare qualche cofa dal fervo di 
Dio^ egli tutto più timido , e paurofo di prima , ritira, 
lofelo in difparte , cosi gli dilfe Ma che sì vuol farei 
dio fa un gran benefteio all* Anima , quando Vavvicina ^ al 
fu§ centr9y eb*è tifine per cui Vhà creata : nè volle dir al-> 
aro più : con che iubito licenziatoli il MelTo , narrò alla 
Dama quanto avea palfato col P. Vincenzo , e' fubito 
batteadofi palma à palma , e poAali à piangere dirot-: 
tamèote , cosi efclamò : Ohimè ! mio Figlio è già mortoy e 
là cavo dalle parole mozze del P. Vincenzo ; e cosi av. 
^B.nc, mentre doppo poche ore, le gionfe avyifo d’ef- 
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fcr già paflTito al Signore con fogni evidenti di’ prede 
ftinazione. Fu egli il Signor Principe della ^ierrulla. 

Una fìcnile Umiltà pratcicò il P. Vincenzo in Alca« 
mo fua Pacria.EiTendo (lato gravemente infermo un Tuo 
Nipote , detto O.AlefTandro , c riavutoiì alquanto fù 
corretto portarfi ad' un fuo luogo in Campagna à ca- 
gione di mutazion d'aria.Doppo alcun giorno il P.Vin- 
cenzo ad' ore tré di notte , mentre tutti (lavano in fì- 
lenzio in Cafa, ecco s'ode alzar una voce* dicendo : D» 
AlejJ'andro fti male^D./ileffandro Uà male-yC. ciò con fora- 
mo fpavento di tutti di Cafa; per lo che corfero da lui, 
per fentir meglio ciò, che dicefTe,e come fapeile tal co- 
fa ? ed'cgli per fua Urailtò rifpofe allora, non ba~ 
dajero a quanto uvea detto , e che gV uvea u/crto dalla 
bocca un f proposto fenza faper come Non fi accheta- 
rono i parenti , ma la mattina à buon'ora mandarono 
fepra luogo per vedere, fe D. AlelTandro (lava male , c 
trovarono la verità, tanto che bifognò farlo ritorqarò 
ben predo nella Città, e confefsò di fua propria bocca 
D.' AldTandro, c gl'altrijche fi rjtrovaròno con lui prc^ 
fenti, che appunto ad'ore tré di notte fù forprefo da un 
accidente mortale: , 

Stando un Novizio Meflinefe in Palermo , che, fìt 
poi il P. Antonio Cianciolo, alfalito da una pericolofa* 
poftemazione , avendofegli perfidamente gonfiata una 
glandola vicino alla gola : avea già il Medico chirurgo 
di Cafa detto D. Nicolò Caradonna,ordinato il taglio' 
per la mattina fegucntc, ò bottone di ‘fuocq . Modo à 
compalfione il fottb' Maèftrp de’ Novizj , hom'ato F( 
Francefeo Renda,' per le copiofe lagrime Mei Npvizio/ 
all'annuncio del Medico , chiamò il P. Vincenzo per 
confaolo del Novizio affiittoschc dicea non potere in 
' - ’ i ~ con- 
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conto veruno accommodariìadl un mcdicnttieato cosi 
violento; ed’ecco che doppo avergli portato il Fratel- 
lo il P. Vincenzo , con la lua naturale femplicità , gli 
. dice : Or jù P. Vincenzo fategli con la vojlrn mano sìt la 
parte ojfefa il /egro. della Santa Croce ; à tali parole il P. 
Vincenzo involando/ì da’ Circoftanti qual faetta,o 
fgridando la troppo femplicità del Fratello, c tutto ar. 
roflìco, barbottava fantamentc feco ftelTo ( come fii in- 
tefo ) ma con parole di profondidìma Umiltà , corno 
folle flato indebitamente tacciato, compatendo nello 
fteflb tempo la troppo bontà del Fratello Indetto. Ma-» 
fe non lo guarì col cocco delle fuc mani , fi credette da 
tutti efler guarito, ò con T ombra,, come fi legge di 
Pietro , ò con il folo fuo fguardo, cerne nell’imerno fii 
egli guarito dallo fguardo di Criflo,ò con le fue fervi- 
de, cd’afcofle orazionijcomc folca fare il fervo di Dio, 
addottrinato dal Vangelo : Tu autem cum oraverit in- 
tra, in cifbìculum tuum, & cìaufo ojlio ora Patrem tuum , 
Ó; Pater tuus in abfcondito reddet tibi: Impcrciòche ve- 
nuto lai mattina feguente il Medico fudetto per fare U 
fua operazione, acccTo il fuoco, ed’ apparecchiate le 
fafeie con altre cofe ncceflaric al taglio dolente , nel- 
lo sfasciare la parte offcfa,la trovò totalmente libera } 
al che ftorditoil Medico,dimandò qual’ altro Medico 
YÌ fo(re flato à curare doppo lui detta poflemazione , 
penfaudo gli foflc applicato altro medicamento violen- 
to da altro Prattìco,con pericolo d’ufcirgli qualche ali^ 
tro tumore da altra parte; e narrandogli tutto il> ;fuc- 
ceifo il F. Renda, or sù difTc Sinì non vi è àa far altfjt ^ 
fon gli capace , P Infermo è già guarito -, come in cffcttoi 
cosi avvenne , e non vi tornò più ; benché pennon; of- 
firpfJ.circ la gfaqde Umiltà, del P,yincc(\zo,p,eJ: ciò,cho 
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iprima avca^^ccaduto, fu giudicato per qualche giorno 
.da tucti!di tener la parte Fareiata, che avendola vifta il 
(fervo di Dio j’difle da Tc fteflb all’ Infermo , come Foflc 
fciencc del tutto : Togliete via quefle jafeie ^che non vi è 
piu niente : come infatti così era , perche da quel pun- 
to, che lo rimirò il P. Vincenzo , fubito reftò guarito, 
dando tatti grazie, è glorie à Dio noftro Signore, che 
operò una tal maraviglia' non foloper Tombra, fguar- 
>do ,cd* orazione del fuo fervo , ma ancor per mercede 
della Tua rara Umiltà. > 

! Per meglio confervare quella rara Virtìi dclla_> 
fanta Umiltà il P. Vincenzo fù nemico implacabile d’ 
ogni onore mondano, facendo guerra viva ad’ogni gra- 
do di Superiorato della fua Religione, per così meglio 
cuftodireil voto fcmplice della medema di non pro- 
curare nè direttamente ,nè indirettamente dignità ve* 
'runa dentro , ò fuori, della Religione , tolto nel cafoi 
che il Sommo Pontefice preccttaffe ad accettarla i Mi* 
niflri degl’ Infermi fotto pena di peccato mortale. 

Accettò non di meno per pura obedlenza il grado 
•di Prefetto^della Cafa di CaReiràaiarc del Golfo, nel- 
-la qual Terra ', ò Città fi fbffe , lafciò memorie grandi 
di Tue virtù , che col tempo fi fono perdute , vivendo 
fola appò alcuni rimafti la memoria delle Penitenze-» 
grandi, fece ivi il fervo di Dio , della Modeflia fingò* 
•lare , e Carità còl profiìmo. < • j ‘ - 

Rinunciò poi col tempo la Prefettura def Novi- 
ziato di Napoli , c dòppo tanti precetti , accettando il 
folo grado di fetnplicc Superiore del Noviziato di Pa- 
lermo con l’isccafione , che il Prefetto di dcrta Càfà, 
dovea partirfi’per Roma clettoMalla Provincia'cH Sicii. 
jia per la Celebrazione del- Capitolo Gcrrerslé nel 
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[16S4. dicendo al P. Prefetto, che lo pregava per quel 
poco di tempo, à ricevere Ja cura , che, ceinea molto » 
avendo veduto cadere à terra altiilìmi Cìpreffi dallcji 
Dignità , ripetendo quella fentenza ; Durijfmum ludi- 
tium bis , qui prafuntyfiet ; Guai, dicendo fpcflb à quei 
Superiori , che nel governare non fi prefiggono la leg- 
ge del Crocififib, ma le raggioni di fiato , e dell' uma- 
na politica, rovine d’ogtii ben regolata Commanicà. 

Nell’ accettare un tal grado fu ammirabile il fuo 
gran zelo accoppiato infieme con una gran Carirà,por- 
candofi con rutti ugnale fenz'ombra veruna di parziali- 
tà i nel che fìr fingolarifitmo in rutto il tempo di Tua 
vita, amando tutti con ugnale propenfione come ri- 
tratti , ed’ Imagini dì Dio , !ua eredita , fuo prezzo , à 
tutti dando il fuo , e facendoli onefie ricreaz-onr allo 
ipefib , come quegli , < he abordava ne’ fenfi più fperi- 
mentati , cioè che i Superiori in qutfto particolare de- 
vono effere liberal* , perchè cosi efiggono meglio l’of- 
fervanzada fudditi ,che avenootali carezze , non le^ 
mendicano poi da fecolari con d.fcapiro del decoro 
religiol'o. MaflPma; che dicea averla apprefa da una il- 
lufire Religione, che non abilita i foggetri al grado di^ 
Superiore , fe le coft? il contrario, della ftretrezza ver- 
fo i fudòtti in ciò, che appartiene al commodo vivere, 
cosi rooftrando in quefio tempo la più eccelfa perfez- 
eione d' effer Madre de’ Religiofi , e feco ftcflo Ma- 
dregna. 

Ed* infatti grand’era 1 * afflizzione de’fuoi fudditi, 
vedendolo in quefio tempo non dormir quafi niente la 
nette, fpcndcndola ò nella vifita del Venerabile Sa- 
cramento , ò in girar tutta la Cafa , invigilando fopra 
4’olTcrvaaza regolare , refo un Cherubino tutto fapere. 
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efutto fuoco alià ctiftodia del bel ParadiTo di dettai 
Cafa del Noviziato di Palermo. ' " ' . 

Ciò che recò gran maVaviglia si fìi , eh* clTendo 
(iato fatco una volta Provinciale della Sicilia » Teppe 
tanto ben nperare,che non Tè trafpirare ne meno Pom- 
bra di quella Tua degniiTìma elczzune. I rifeonrri fe^ 
cren , che altri aveano da Roma, confermavano l’èlea- 
zione , cd’cgli muto Tempre, per non fapcrlì tal'onorc-» 
conferito già alia Tua Perfona,che allora lì publicò» 
quando da Koma fatto Palerò Provinciale , da quelli é* 
ìniele la rinunzia del già eletto P. Vincenzo. * 

' Nè Telo il P. Vincenzo , per la (ua grande Umiltà 
fu nemico d'ognT onore dentro la fua Religione, mà 
ancor fuoii di cita , che gli veniva, ò da' Cavalieri , che 
n’ebbe molti de’ Principali di Palermo j che lo Rima» 
vano tanto , lino à chiamarlo in vita il Venerabile del 
Noviziato di Palermo, frà i quali vi furono molti Si. 
gnori di Prima riga , ed’altri , che lo veneravano , te« 
nendolo i n gran concetto di Santo; c come ta le lo rac- 
comandò in vita, ed* in morte à fuoi figli, e figlie il Si- 
gnor D. Ludovico Spadafora , e lo Bianco , che noti^ 
dava padb fenza confultarlo col P. Vincenzo , ed’ una 
Volta obligato da un’altro Cavaliere a disfida , tutto 
che folle allora la prima fpada delia Città di Palermo, 
non dimeno dando agl’oracoli del P. Vincenzo , v>lì ri. 
fpofe , che benché folfe Cavaliere, Il riconofeeva anco- 
ra d’efler CriRiano , c come tale non porca accettarla, 
pili gloriofo nello fchermiria, che ncll’ammerrcrlarfif/- 
Ueofus (così dicendo un certo Generale) BelUtojUi^quod 
inbellt fugtt yartis ejl^nr.n ùm^ris , . • ‘ 

Quefli Signori benché Icmprc. s’ avelTcro offerro 
in tutte le occorrenze al P. Vincenzo, onorandolo con 
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.vwV^vlfltc, tgJipfrò tutti riiigraz'iandó’jpfocnfav^d^ 
rititarfi quanto potea, intcrnarldofi fcmpre nél’cóncct- 
.10 del Tuo nitìnt« Fra gl^Itri uno fìi rilluftriflimo, o 
IVpvtìrpndiiiìiino: Monfignor -D. Giovanm Roano, 
lpon;ÌQùcro AroiYcfcovo di Monreale, che inteft la fa* 
J9fi dÌ'rue»vktli>.eri?aneJando parlargli , non Capcndo'il 
isjodo » prefe occafione di vedere la bella fcala della 
CaCadet Noviziato di Palermo . Così entrando gl’an- 
^Otno airinconcro tutt’i Padri I e chiedendo ad^uno di 
*lofO fccrctapiénte» chiibllc il.P.Vincenzo, prefe occ^* 
lionc non fole di parlargli , ma di > goderfelo da fòlo-à 
falò in (ua Camera, 'nella quale fi trattenne una buona 
di tempo , non fapendo i Padr.- il motivo, appli- 
candolo chi àd’ unaxofa , e chi ad’ain altta; ma doppo 
.partito pregò ad’juno di loro , che nod potendo venire 
j^:^flo*in detta Cafa , motivailc al P. Vincenzo, potefTe 
lavorirloncl fuo Palazzo Arcivefcovale'di S. Cataldo 
in Palermo . Il-Religiofo avea una fomma difficoltà à 
,^ciò fare per non cimentare l'Umiltà del P. Vincenzo * 
.f^ertdo quanto abborcivaogn'ouibra d^onorejad ogni 
modo per far cofa> grata ad' un canto Prelato fatnofo 
per lettere, e fpirito, non fi volle moftrare feortefe nel 
/^condarc alla fua. Petizione ; onde ; avendone parlato 
Pi* Vincenzo in tó'odo*,' che non Io p'otefle- offende- 
re , egli ifubito jio/boifi à ridere , rifpofe al Padre cóti^ 
.queffi termÌ 0 Ì .. Mottfignórc è poco informato della tnìfe~ 
ria del /oggetto yY>^c^zndo\o à nonnfarne cafo, nc portar^ 
Igli rifpofta: il che di bel modo fatto penetrare al ‘Pre>* 
'lato, affòdato vie;.ptu del gran fpirito del P- Vincen- 
zo ; diffe di non paflarftpiìi inanzi* per noA adombrare 
Ja,fua TperiìttentàtaUmiltài' ‘ „ 

^ ) ili fimjlc rawenne quando venuto in Palermo il 
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P. G rolamo Perez ConfuJtore Generale delle Spagne 
della fq^ Religione iC'»nfcn'pte’ >dcll*^Ectellentifluno 
Signor Viceré Marchefe di Valvafcs, dimandò al primo 
sbarco in Palermo del P. Vincenzo per la ^ran fama di 
fa^tyàj;ClK;di4uicQrrcafleU'e.Gare di Spagna; il cftè 
fa ttogji penetrare ift aMfei/fiibito- à ridere , dicead,d^ 
chi gPinlìniiò il dcfidetio».che avea di vederlo :^ 
non vi curate d\ altro. y non vi curate d* altra . lo tali oc* 
cafìoni fìi olTcrvaco il fervo di Dio » che ritirarolì ia;^ 
Camera , 6. bactea con forti pegnf ncfpcxro ,|ecacuuidib 
fcco Rcjfo in quel dell’ Apoftolo i Non fum^dignùs.vocuv 
ri Apojlolus , quaniam perfecutusfum Ecciefiam Z>e/':tod' 
ancor nel raltroinf»!/ Deut-falViOs facer e Peccatore tyqfuf^ 
rum^primus ego fum.. Grafia Dei funty id qaod/um,' Que- 
lla grande Umiltà.del Vincenzo^ avea, come la P^- 
nitenza,due afpecci,(per cosi dire, )con uno guardava il 
fuo niente, e con 1' altro la* grandezza, del 'Proffimo 
benché imperfetto,come quella con uno guarda ilma- 
le palTato per dctcftarlo ^ e con.P altro .il /fururo^r 
evitarlo coLfodoproponJmentQVexosì maggiormente 
fi raihnava l’oro della Tua Carità verfo Dio , e la >fua:; 
'Imagìne.. ‘ . i 

Quantunque agTocchì altrui foflfé flato vile" un.» 
fogge iroofà quelli dclrP. Vincenzo parve fimpHotin 
Gipjelfo , iìgurandclo come una mofea dentro i^ambr a 
del prezipfo fangue del Redentore v-óa cùnerairiootal. 
prato, lempre tenendo prefentc nclla fua mente là'maif' 
lima del Vangelo , di Rimare le Tue . proprio impcr&z»- 
.zioni ( .giachè Sepiies in die cadit jujlus^). ccmé'ttzfti 
;groj^ilfimcB e mere ppgliuchéqudle;dc’ fuoi Prolfimiii 
I f * ? >'> . I- 1 . 1 ; ' t D .f^l ' *N> < ■.' 1. 
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..... &VA. PAZIENZA , £ MORTIFICAZIONI • * 

Gap. XV. 


L a Virtù della Pazienza è un argomento Hcuro per 
conofcere la Carità d’un’aniniia verfo Dio , ed’ è 
migliore della Fortezza, dicendo il Savio : Melior èjl 
•vir patìens vir« forti , Tutti fanno incontrare il pati- 
re à lor genio, mà non tutti tanno accettarlo ìol» 
Cafa .propria , quando egli li viene contro il lor genio 
na. turale : e piaccia à Dio, che al batter che fà tal vol- 
ta- ad’ore importune dietro la porta dell’ anima, non ci 
ri.pondiamo con laSpofa propietaria: Expoliavi metu- 
Jiica meay^uomoiio induar illai Eìli in Comma è quell’ 
oro, che fa pompa della fua finezza in mezzo alle fiam- 
me delle.contradizzioni; è una Compagna indivifa del. 
Ja Perfeveranza , e quella che compifce la Religiofa 
pcrfczzione:P<»//e«//a autcm opus perfeélum habet^ men- 
tre racchiude in fé ilefia qual doviziofa conchiglia le.^ 
preziofe perle della Carità verio Dio , e verfo il Frolli- 
ino. . ' 

Ella nel P.Vinccnzo fu univerfale in ogni forte di • 
male , ed* efercitara vers’ognì forte di Perlonc , e cosi 
(liitairomigliò Meglio alfuo amore CrocifilTo, di cui Uà 
fcritto:che fuit tentatus per omnia: bafta dire ch’ella,eb- 
be.aifai dell’ eroico nel P. Vincenzo ; foverchiarebbc 
quella fola efercitara coi Novizi dell’Ordine per far 
concetto della fua foprafina virtù .. Si tacciono per 
sdegni rifpetti alcuni cali particolari, e folo dico , chcj» 
nelle ingratitudini nfateli ( cosi permettendolo' Iddio 
per filo bene ) dalla Gioventù incfperta , ò tentata , al- 
«ro coDtracambio non teadea il P* Vincenzo , che bene. 

• — - n • 
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fìc;, carezze » e baci di piedi, come di fopra il è accea. 
nato; e ciò à iìiie di tirare quelle pecorelle fviace al fa- 
ero Ovile deli'amor Tanto di Dio , Tacendola con loro 
da buon Pallore, che (limò Verga opportuna la Tua in- 
defeila pazienza , più che la voce , per guidarli alla re- 
golare oiTervanza ; benché quella Tua Pazienza non era 
difgionta dal gran zelo , che tenne Tempre delTonor di 
Dio , portando Tcricco in tutta la Tua PcrTona con Tatti , 
non già con ciTre, l’ardore del divino fuoco : Zelut do- 
mus tuacomedit me : Tempre invigilando Topra 1’ olTer- 
vanza minuta della legge del Tuo Signore , che non po. 
tea in conto veruno veder conculca^a_^JUndo à tempo, 
e luogo opportuno penitenze molto Talutari , non folo 
private dentro il recinto del Tuo Noviziato, ma ancor 
publiche , quando bifognava, dimando quede feconde 
più utili delie prime, ad’ efempio dcgi’altri. 

S’ avanzò grandemente in quella virtù della Pa- ' 
zienza il P. Vincenzo non folo neirultima infermità di 
Tua vita ( come diremo à luo luogo ) che Tù per lo tpa« 
zio di due anni continui', inchiodato in una Tedia, dal- 
la quale non potea muoverli Tenza edremo dolore , pa- 
tendo nel medelìmo tempo una Tomma inappetenza, 
chcTù quella, come nel Tuo Fondatore , trionfò dclla^ 
Tua vita ; mà ancor in una fciatica , che fopportò in 
ta per il decorfadi più anni, che l’accompagnò lin’alla 
morce, avendola ottenuta per grazia (ingoiare dall’ 
Imagine miracoloTa del Santillimo Crocifìdo della reai 
Madrice di Palermo , formata da Nicodemo , occulto ' 
^ifcepoio di Crido, por tata in detta Città da S.lingclo 
Martire Carmelitano venuto da Gerufalemme i. i .. » 

Poitatolì il P, Vincenzo d’inanzi la fùdetea Ima- 
giae inlìcme col Tuo diletto F. Francefeo Renda ;chej' 

par 
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.pativa eftrcmi- dolori per un fimil male, di feiatica, gli 
-dilTc per ftrada ,chc non dubitaflTc., che il Signore pre- 
iftolne lo liberarebbe. Or rocntre auibìdue oravano d* 
inanzi quel gran Simolacro del dolere > e della pietà , 
^all? alzarli doppo lunga orazione , eeeo ciieil Fratello 
fuderto fi trova affatto libero dal male ^paffando al P, 
i Vincenzo , che Tayca implorato dal Padre’delle mife- 
.ricordic , che fìi un fiuporc non ordinario de* Tuoi Re* 
1 igiofi al ritorno , che poi fecero in Cafa.. 

. Crebbe vie più la Tua Pazienza io un* altra, fira* 
vagatiflìma infcrmità.La Vigilia deU*Affonzione di N. 
Signora, dalla quale» come poi s*intcfe dal Ino Gonfef- 
forc , l’avea ottenuta in grazia , al fin della Compieta 
xccituo il Befiedicamus Domino ^{\x forprcfo.da certi 
dolori arretici, ma cali, che i primi Medici, di Palermo, 
fra quali il celebre Dottor D. Pietro Citraro Palermi* 
tano,difpcrato di conofccrc la cagione, ò fe fofTe Para- 
lifia , ò Apoplefia , ò dolori colici, ò un mifio di tutt* i 
dolori infiline, ebbe à dire, che la Medicina fi perdea 
in tale inferni ita , non fapendo che fi foffe , nè comt> 
chiamarla . Fu egli un dolore corona de! dolori ,' elio 
r.è meno con bagni prefi nella vicina Città db Termini 
potè guarirne, forzato per più anni à caminare con lo 
ftampclle per la Cafii.Egli fteffomon fapea difcernerlo, 
nè fpiegarlo , e per quanto fi potè comprendere dalla.» 
bocca del Paziente , fu limile à quello dell’ amor fuo 
Crocififfo,di cui flà U ritto, che ogni minima particclU 
del fuoCorpo, era' informata da! -fuo dolore particola- 
ite. : p.hnta.pcdis uf^ue ad vrrticem e^tphuynon erat in 

eo fanitaji‘nor\ potendo rè meno flar chcro im lotte ,'à 
fegnò che gli dava noja Tombra diqDal fi'fia Rcliglofo, 

che Te l’avvicinavaj ò.facclìc gcfto per toccarloé fìratr. 
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rfi eralo li fpafifnhdirtgiomd) , e -notte', cònrr> i quali 
runico raedicamcnto era il rivolgerli al fuo Crocifìdò 
diletto da lui dipinto , forfè ò per apprendere leziio- 
ni, e motivi di maggior pazienza : Refpicey.ò' fac fecun^ 
4f*m exemplar^jjmdaihi in monte mon^iratum ejì ; ò per 
guarire con lo (guardo del fuo Signore da iqaalchc‘fua_> 
fpirituale infermità , come gl' Ifraeliti da’ malori' del 
del Corpo à villa del Serpente di bronzo, de’ qUal i ftà 
fcritto ; In qusn cum^percttlji nfpicerent^ fan^hzntur^Rx^ 
mandod egli il maggior Infermo di tutti nella petfez- 

zione»! !?.' ■: ■’ /I' f - 

Più volte con gl’ocdù fìlli al Rè de’ dolori fù udi- 
to dire i Ah ! mio Benei! qutflo mio dolore nè meno lo ^de- 
fiderò 4’ Cani medefimifib filo lo meri tavo^’ptreke fon 

Canrìi ingrato fempre wrfi mio fpe<- 
eiali{Jim»^ Binefzttore t -parole che ’à fentirle’ iicirco- 
ftanti ,gli cavavano à viva fohza dagi’occhi le lagrime 
di pura compalfione. \ i ( 

Infermità tale in fomma,' ché non potea altri gua^ 
idrla, iche l’iflcda Signora,^che gli la cagionò per farlo 
limile al Figlio, Che fù Vir dolorami fciogliendo’la'lcg, 
ge penale queli’iftellà, che l’avea dato'; l’ iftefla ,cha» 
nel medefirno tempo , che fù Reina de’dolori à fórni'- 
gUanzadel Figlio vieino il patibolo , e Trono della S. 
Croce ;fù fatta per l’infcrmi redcnti la lor faluce j ed* 
antidoto, come la faluta nelle Litanie U S. Chiefa: Sdf- 
luf Infirmorum orapro nobis‘,e dalla ftelfit Signora fottO 
il titolo dcU’AflTonta, nella cui Vigilia fù moledaco ad’ 
illanzc Awvù del Pi Vincenzo»; dalla medema fotto» I* 
iftdfo titolo nè fù liberato vilf anco è' vero- die-li l^rfc 
voce coltcmpo'per tutta la Cafa d’ aver ottenuta l.i_* 
grazia dalla BeatìRìitìa Vergine di Trapani , che 'fioàe» 

nera 
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rcracon appiaufo univcrfale di tutto il Rfgno dl\Sic!- 
lia nel giorno trionfale della fua Aflonxionc in Cielo à- 
-1 5. Agofto nella detta Città . Da eflTa appm to inte le, 
•parlandogli in vifione,come l’attcftò à più Padri il fuo 
-ConfclTore, che guarirebbe facendo un voto di vilìrare 
in Trapani la miracolofa fua (irtagine, e fù comando eC. 
preflb della Vergine, della quale fìi oltremodo divoro, 
e con la quale avea Ipelfi collequj dentro il Noviziato 
di Palermo , ove su l’Altare de’Novizj era efpofta una 
-fimil figura di noftra Signora di Trapani , che ancor fi 
conferva nel rnedemo Noviziato , ma in altro luogo, 
ed’ infatti al comparire in Trapani il P. Vincenzi' al- 
la prefenza di quel tanto veneiaro fimolatro di Maria 
Tempre Vergine, in un tratto lafció le ftampelle, gli 
cefiuino in un’ifiante li dolori, c minando l>bero afiar- 
•to , c tornando in Palermo perfettamente fano , con l* 
aggionta d’un’opera mavavigliola fatta poco doppo 
nella Città di Marcala , dove andò al quanto à ripofar- 
, come fi dirà meglio à fuo luògo. 

Ne folo Iddio volle provare la pazienza del Aio 
fervo P, Vincenzo con aggravi, e dolori , mà ancora-» 
con tante infidie, e maltrattamenti olarili da Demoni, 
contro i quali s'armò con la foffereoza di Giobbe, po- 
tendo dire con quelfanto Paziente d’ Arabia : Patien» 
tiatrt meam quii (ùttjidtraiì alla quale aggionfe l’effica- 
cia delle lue fervide orazioni ,giachè ai riferire del 
Boccadoro ; Magnu arma funt preces : onde atterrati i 
nemici infernali pcteano giufiaroente querelarfi del P 
Vincenzo, come di S. Bartolomeo Apofiolo ebbero à 
^ìtcOrafiones tua contorqucnimv ^ \ .1 ' * 

1 La rabbia deirinferno contro i) P, Vincenzo non 
folo s’argementa dalla furia di quella Donna fpiricata 
‘ ' at- 
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^otj«i|i'v«r»cidctca,!nà ancor. dalle continue 
ifevza^o» filw ptovr^va pili, c più. notti mcmtrc diraoras 
va nel recinto ,fccreto del Noviziato: il.clic iù of« 
fervalo di mano in mano da più claifi di Novtz; i chc^ 
nnjuimente attediavano le percoflevfen’Codole fcàrica. 
i^c datnano^ inyilil>ile,fopra il (uo Corpo., innoceotc, , è 
fegno, che. erano forzaci alzarli da letto, non potendo- 
li più Tonno per le v.oci alte, che mandava aliai pietofe 
il ,lori iyiaeftro x.cfclaraando .* Ah Dio l Ah Dio ! Ah Ma- 
tijt-lAhMfzria ìji: li fegni evidenti erano le lividure j 
che la mattina s^afle.rvavano su la faccia piena tutta di 
più graffiature, e, ferite. S’argomcra parimente dalle re- 
lazioai.avute dalla Città di Melfina, d'onde viene ferita 
(o da perfone degne, difede, che applicate le fueiette, 
rc-lijpragl’mvalati, quelli fubito comincìavauo à dof- 
efc(ì,e firillare fortemente, come fc av.elTero applicaCQ 
pq fuoco peggiore.di quel , che provano nell’ Inferno. 
^ I ; E non folp egli, mà.ancor il fiio Padre Confellorc 
provòàcolpi de’ Ipiriti, malici, allorché e fere «ò per 
qualche tempo l’ufficio di Elorcilla,'fcongmrando una 
Signora nobililfima , ReligioCa; di cerco MonilUrp de’ 
piu principali della Città df Palermo , che poi fanò , 
fuggendo quelle, furie non folo tormentate dalle ora- 
zioni. del Vincenzo,, alle quali mnlr^» il raccomandd 
il Confolfore , ma inlierae dà rigorolì digiuni del me. 
demo , confultato dal P. .Vincenzo , che JF/otr gemés. Da- 
nfioniorum »on eiicitur^ni^ in oraeione., ó’^jejt4ntoì in fom- 
ma lafua Camera. ppte^i.. dirli un, Campo di. batterie, 
ove le, milizie infernali sfogavano le lof bravure^ con- 
tro il fervo Dio r al quale una volri occorle un^Cafo 
fpavencofo nel medefimo luogo, <e fù ajli i 4 .Maggio di 
Giovedì, fu’l farli del giorno nel i68sn' - - - . 

I Un 
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Un certo Fràrello làico atl* ]itìpéririta ( come 'fi 
credette da molti) afialito da’ fpir Iti mali gni» cherag-»' 
gitarono certo Tuo flato mclanct nic'o, facendolo uict- 
re dafe* pai t ito 1 dalla Tua Cella fi slanciò dentro quelj 
la del P. Vincenzo, che flava nel Noviziato, dove ufci« 
to un cagliente coltello , é ferrata la Cella, cosi dice al 
P, Vincenzo - Nvfi parlate Padre, altrimente vi uccido’, 
Aando in quello conflitto per lo fpazio quali d'un’òra } 
il che intefo dal P.Prefetto del Noviziato il P. Giufep- 
pe Callclli Palermitano, fubito chiamò tutt’i Padri ad* 
entrar nel Noviziato per foccorfo del P,Vinccnzój‘clic 
non fenrendofi parlar , lì filmava gii morto. Potea 1* 
afflitto Padre in quel tempo rinovare il pianto di Ge« 
re mia : Dtdit me Dominus in manu , de qua non poterò 
/urgere, piangendolo i Padri come un Ilacco delfina tò, 
ài facrificio , non gii per mano d’ un Padre , m» d’ urti 
Fratricida, c non fapendo che farli , ora ricorreano in 
quella ria rempefia alla gran fiella del mare,'i Maria_* 
lempre Vergine di Trapani, la cui figura fi venerava irt 
quel SaniuariojCd’or’ad’aprir di fuori la pòrta, che non 
fìi mai polTibile , fiante la gran violenza , che' facea il 
fudetto Fratello. ' _ 

Si priegava i» tanto il Signore fi compiaceflè di 
mandare qualche fuo 'Argelo ad* intimar come ad* 
A bramo , cosi à quell’olfc ^ il Ne extendas ntanum ; e 
parve che in certa- maniera fi folfir compiaciuto , aven- 
do infpirato al P.Prcfetro dr Cafa di mandare un feco- 
lare domeftico , detto Maieftro Gaetano, dalla parte di 
fuori , che corrifpondea alla firteftra della Cella del P. 
V incenzo, ove s*andava per via d’un Cornicione ftret» 
ro della Chiefa , avvifando il P. Vircenzo, che'apriTfc 
in canto la veuiacai il che fatto dal P. Vincenzo,! ciò* 

: j - . che 
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che diede certec^s 4*^-irer vi/o ) eccó'fubico l*in Jcrno- 
aiaco ianciandofi contro il povero fecoUre, miracolo- 
famente cratceoucoda mano invifibile , llanee 1* angu- 
ria del luogo, ne aver modo di difenderli da colpi ri- 
cevu(i«che actaccarfi ad’un muro, che non gli dava mo- 
do di ftringer£,ijcinpre.ct>it la faccia attaccata ali’iHef- 
fo, perche altrimentc guardando il vicino precipizio 
delia drada, correa pericolo di verrigiae,e precipitar^ 
9 ocor lui tirato dalla violenza del Fratello già ufeito 
dalU;haeftra fadetta , che procurava à colpi di coltel- 
lo di farlo rovinare giù nella ftrada ,ove Analmente vi 
cadde egli miCeramente,reftando quel povero fervien- 
ce immune d'ogni pericolo , e dalla morte imminente 
per, virtù fovraumana# Fra tanto aperta la Camera fi 
Xfovò il P. Vincenzo come un Cadavere (pirante , 
ravvivatolo con fpiricuali conforti prima, « poi coa> 
molti elifìri , fi referodai Padri grazie infinite alla Mi. 
fericoedia del Signore, che mai lafcia perire i Tuoi fer- 
vi, nè raggrava più del dovere ,.e potere, comejo. di- 
ce, l’ Apoftolo: f/djf/a Deu$i q«i mrt pstifur. ternari fupra 
id quod poujlis , fed faàet in tentatian* proventum • Ed’ 
infatti doppp una tale zuffa non lafció Iddio di cònfor- 
tare il fùo fervo P. Vincen.to con fpirhuali dolcezze, 
facèndola,eda Medico , e. Padre infieme de tra nime da 
lui redenre, efTcodofì intefo nelle notti feguefiti canta- 
re Ioni di gloria, che infiammavano i Novizi aldefide- 
rio dell’ eterna felicità, non facendo egli calo di nien- 
te; perch’ebbe Tempre d’innanzi gl’occhi la fiducia del 
• Profeta ReafetS/ (onfiUnnt adver/um me cafira^n time, 
hit for meunti fi <xurgati4dKferfum me prdlium^ in hoc tg9 
fperab» ; nrn timebe mala , queniam tu meeum es : e co^i 
quella Cella, che poco prima fu un Campo marzialc,fi 
, ^ la cao. 
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-<’3Tigiò.iif':rtcnfa di ParadiTo ,-cbnìb 'g-i6 fti fc^itto del 
-DcsIofco'doUicdetitoi'c remato ;*av6ind’ o'ccorfo'domc? 
tanti Angeli i Tuoi Kcligiofi à preftargU'foccorfò': (tj 
pure non’fi cangiò in Orto di delizie, e di celcrtP con- 
•teatit , ove allora fccnde lo fpofo, quantPdgli è cireen* 
dato da varieipine , codie lodifle^l 6. trVricJvSufo^d 
«Domenicano} e ciò per acdercar/ì della fedeltà de’fuòì 
ilfervijichc vvol^provarc con quelle vicende. GratiUìmo 
»iion di meno lì moftrava il P. Vincenzo à tante grazici» 
dell Ciel®, e la -gratitudine ,‘che rtndea al 'fuo Libc- 
Vatoreyera l’i/lcli'a, che ufanlà il Reggio Profeta i àllot-ì 
che diceagli : retrihuam Domino prò emnibas \ 

-retribuit'mibP.‘CalitemJalutaris aecipiam: ed’era il càd- 
idoppiarepiìi penitenze, e mortificazioni corporalr,;re- 
«golandofi feinpre cori la direzzione’del faO Padre 

• ricuale , chc fpeflb rcfcrcitavaneiranncgazlone di fo 
.medefimo , ch^è la bafe di tutta la perfezzione ^Vari> 

gelica , fenza la quale l’altre macerazioni per difetto 
•d’uoiotre nella radice fvanifeonò.'- ^ ; * ' ’J ^ ‘ i - i iv 
Per tant* anni mai fìi vifto corlc.i-i'fi'ln leftoliu 
' notte , eofa fopramodo notata da Tuoi Religiofi, fperi- 
« dendola in continua orazione , ò palfegglandó per -il 
Corridore del fuo Noviziato. Copriva però egli que- 
illa Aia mortificazione coft'lun. gi^Bìofq àreificiò ^tnoi. 
•Arando à tutti la mattina diatcomòdarfiil -letto ^ové 

• cériea copia di libri, che laiera anfétcdèntlè tir togliri 
•va, ed* or rimcttea nel letto, e fra tanto i Novizj ami- 
-miravano queAa fua Tanta induArìa, cheli feopriya poi 
-meglio dando à la rare i (eBZur>ìi,ratito md«fdi,ehe più 
«volte dilTc la Lavandara à'F* Ftancefeo Reffda i Io ^ual 
. tofa bò qui da lavare^ mentre i lentuoli tornano piu rdoyt^ 

di frimai Arprifiitne cran poi le difcipline à fariguejche 
.. ! > . £ . fi 



iì facci , c qiiefto l’atrcftava il fudetto fratello , à cui 
fi confi Java']^clTfàHbciniadfc’fuoiCàftu<ni, portando 
fopra la nuda carne utiàfpro opifìcio , che fi colfe nell* 
ultima infermità, con cert*altro iftrumento di Pafiione , 
.•ìttformad'rGubtc^'che taneaifiiVl.^dctbfdyc'.]^ ftatc^, 
<e tCnfaiinipiitCOdiiivrtdnic' di'Gl&Sljìofuaanato 
-draghi pUngenBir.fiTaccioU’avctfloificrv^oida'iN'otv-itf:, 
che dentro Ja fua Cella tfehea fotrerrianoltcpicttuoce 
;fOpra iequali'CM: 4 va^,‘o cori remiea pi^fruttu^fa là^ fiu 
-©raai(MiC(jqo-!q u u'u n2'’:»l v>< oì.'ìl p Sfb :> 

1 q'ioNclltìi Gufo vt?bchi«id8f NotfeSotbifii il^alccrfto:>fi 
itrrovaim uiwr*Retrofagre^iajOfiwaTidDopihvvotce< d'ài, 
Chiame di efià:àd"tin Sacerdote pcho nc.renca fa i^uir» -, 
.Cique/H per> 1 Wco»ità,reconceitd'li‘t»ctxiLk> ccnòap libci- 
irain aire g>f rei » confidO-aa V cT ct6 «ta'fo'li to* faco qutaòd-ip 
euct’x.Padri ufcrvanfuorii ót 'Gafa ; iUna-voira vcòtie liù 
penzieroal Sacerdote fudetto'drfàpchà tìò,ch)è facef\ 
ie il P/Vfacenzo in dertà-ftahzà r perchè: queftà avea 
.un feneftrino'iiche' davaifaotiàe 'ftràula ,fè .'falircritl». 
ilnamen)te^coufvtta:fi:aleeta<ini -(}tfre(KMdririaro ad*offei> 
luarc. il. p-, Vincenzo , che' fìf VÌfl»" fpogliaco à'mezisó 
l'cincodifciplinarfi , e poi acce fa uùa torcia* di Sagreftia, 
•tenergran'tempo'la mano fopra délfuoco, del, che eb, 
;bc àifinrdireit.iVlarrnarojà'Cùi'fh 'órdibatoil cac.ore.ull 
-che; tutto vrnne tcftifréarèo Cbn ghrrkin«hè.oràlF Aut®i^ 
ydr queft’dfiori'a dal qiwndam-lu «Padre:» Gi«; Bactifta 
•Puglifi Sacerdote di tutta:fcde.''>i i.v.;,’., jJ:;:* / 

• c' vi'ij > i r*. i-' i O\- . nli t’;!! ' M' "t i*;l ' f) vno> 
i'» u\\ it!'» r» /..''f.cir? 'fi'b fH f. '.sin.’'' .nq ìvoiì ?; r.i 
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\ f, C*p. XVK 

V : 1 w - - - . ; . . : • , Il 

,T > A Carità dd P.. Vincenzo vcrfo Dio non.(ì potrà 
I / meglio conofctr e , chci dalia virtù del Ui Tua Ora* 
.zione , per mezzo della quale Taninia fi rende ruttai 
uno fpirico peraffezzionc ai Tuo Signore, come lo di- 
ce rÀpoftolo: ^uì atttefn adbttrrtfDeoyuaitt Spiritai ejli 
e pare, che quello folTe il luogo più à propofico à de^ 
icriveré quefta fanti unione'frà ì due aiùaaci « doppo 
d'aver narrato la pazienza, e continui nortificazione 
(del P. Vincenzo, in riguardo, che lo fpirico del Signo* 
pepili s!iofonde ueirOrazione ,.quaado trova l^aa^nu 
piu >purificara con- le ^ penitenze , e meglio fcrive à 
iooi divini cara/teri in quelle pergamene vive, rafehia» 
jte col ferro dell'aCprczze, e tormenti# . .‘i 

j. , Tutta la vira del P.Vincenzo Durante fi può fra n* 
-«amentie dire, che fù Boa.cootjnua Orazione come à 
•tutti quei,. cheilò pratcicarono, fù . ben mantfcfto; e per 
(ben farla ofiferyò ferapre un rigorofo filenzlo', come fc 
foffe flato un Cercofino, parlando folo quando la ne- 
xeffità , ò la regola io ricercava, fapendo ben' egli che 
Jddio, foJo parla Dtllc folitudtni, e aU’anime folicarie; 
'Dutam té in Jalifudmem j tbi Utfttar teeum timaggior- 

mence', che effeado fpofo affai gelo fo dciranlme , con 
quelle allora convcrfa,quandoie clTerva alienate dalle 
converfazioni del Mondo , non foffrendo, che la dilet- 
ta fi trovi prefente à pafeerfì in due menfe, in quella di 
■ Dio ncirOrazione, c nell’alfra del Demonio fuo nemi- 
co , cosi avvifandolo il Dottor delle Genti ; Non potè» 
Jiìi mtnfa Domini partitipes ejfe^ & mcn/n Dnmouiorum, 
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' Mai fìi coritcfieo dell’ora deli^of azione menulij’ 
della maetma , chc'mai iafciò « qn'aiicunque {yer quell*' 
ora folTe difpcnraco dàlTé Couftxuzioni dell’ Ordi- 
ne in riguatdo all’ età cropp> avanzata , trovandoli 
Cempre il primo crà Giovani nel la ^g > deHinato^ bSche 
vadente per gl’anni ; ben mattinò' trai cempi rigidtifiiDi^ 
dcll^lnvcrno . Si "guidò femprc con la m iifima del fu» 
Fondatore P. Camillo^che dilTe; * 

tbe jf contenta 'della fol’ ora deli*'- Orazione dilla- matti-^ 
na gialla l'oracolo del RedeifKOre(,«^Maeftity dèli* àni- 
me' t Oportet Jìmpér orare^ & itunqu%'¥t àefitere i menrre 
fempre non larcinnd 1 niollri nemici' di veghare contro-' 
la nollra falveaza^ à fegno) che addottrinato il P. Vin- 
cenzo da quelle verità , oltre Porà 'dèU’i^azione prc^ 
icmra dalle Aie regole,neYpendea‘piÌi» e più tempo ntl 
giorno ; e non badando quedi , con maggior Aia ' com- 
inodttà orava quaA rutta la notte Tenza dormire^ 

■ • Tanto poi era alTorto nelle Aie orazioni, che han.» 
depollo con gisramento Rficrrpcia f Arol Movizj , cho 
per parlargli^,' ed'’ egli rìfpondere, cran eoftretti à farla 
à forza di replicate idanze,‘c petizioni , precifamentd 
quando frà giorno Affava gPocchi fopra l’fmagine d’uil 
CrociAAo Ikuato nell’amica lòggia della Cifa vecchia 
del Noviziato di Palermo , e fopra un* altra di nollraj 
Signora di Trapani , che coinè lìdiife fopra-, Rava 
l’altare dell’antico Noviziato. ' ‘ ( < i 

Etiamdio caminando per Arada , non cCfTava d* 
orare il P; Vincenzo, e per confeguenza non ceffava di 
raptrfi fuori di fe , tutto affbrtò nel Aio Dio i còmeJ 
occr rre una volta à 25. Màggiò delia'* iwarnieraLr 

feguente, che non potè accadere fenza prodigio. Anà 
dò^quefta volta con un fuo Novizio, che* accerta il* turi 
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fo'Qrta giurftnKiQtOiA^tt: lii.fcliti di m>Étiha all" 
orp«dale:granUe di PajevrpOj;«ppqntoper;qirelia ièrai» 
dai,. che t'uorUa Città conducic alla porta di S* Agata i’ 
cojuieiip una larga pianura, che adclTo è adorna di 
piiù 4Ìbcri di piopp^ à difefa del caldo in.tempo d’eftài 
Ca dete» pianura; d rrovara allora tutta piena ,d'acquey 
anzi era divenuta oapi.ccolo mare, per le gradi piòggic» 
fadutevf la fep^.aocgcedente. Or mentre il P. Vincenzo 
caminav^pcr’dettat.ftj'adaituttoairorto nella fua Ora- 
ZiQQe, e ftmpret fi® laj Cido , s’ intcr;tó< 

tanto nel ruo.fpirito,ed',ifi tìip, che p*&ò à pià^fcrne-j 
tojcomc il popolo eletto., per quel piccolo macefena* 
avvederfciie , tanto che U dov/zio tinioroiQ andò. fem<* 
pre di Jatp, , e da lungi dai - P, Vincenzo i per non-ba*, 
gnarfi, pon fenza fu? granrOi|flrayigIia ,,cjftupQrej e £ocH 
aita là ilr/ada avendo epp attenzione' oflèryatc lc>fc»r* 
pe, con fua cftrenia ammirazione,, le vidde tutte-r 
afeiutte, come fé aveffe caminato fopra l’arida terra. 

. i yd’altra volta da un’aCto ìdoyizio di notte' tem* 
po , mentre .genu^lTa facez oraj^jone nella fua piccola 
Cella, del Noviziato , da^qudl’ appunto fii Pflfcrvata 
nfeir fuori un gran lume , tanto che atterrito non potè 
dormire in quella/era ,ed’cra già paflàta I’ ora dello 
fmorzarfi le lucerne, fecopdp la regda, il che.egli fem- 
pre oirervò,fc,nza,mancaifC.ùna,fera,; Atteftò un’ altro 
Novizio ài grà bota di coftumi,e d» moJta lettcrarura,' 
che fu poi Confultprc Generale,detto P, Nicolò Stor- 
nioli, Palermitano , fiitnatiifimo dal P. Vincenzo , eh®, 
una fera del Qvpu? npiBÌni^ io quel mentre ,che dal- 
N, Chi e fa, vicina dilla .Maggione,così detta, ufeiva prò* 
Cdlìonalmenrc il Venerabile per portarfi alia .reai Mai 
drice di Palermo^aflbciato con quella pompa ben nota 
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à tuttl.Tn quel punto medcfirao intcfc in Camera del P. 
Vincenzo più voci di Paradifo che intuonavano col fcr* 
vo di pio il Pange lingua glorio// y faccnd' Eòi à tant' 
altre Maliche intervengono à detta procellìonc , ma_» 
con una melodi a cosi grata , e foave , che non fù polfi- 
bile in quella nocf e ferrare gl’occhi ; ciò che giurò ptò 
volte egli ftelfo à più Novizj ,che vennero apprelTo à 
lui , aggiongendo , che per meglio accertarli alzatoli 
da letto, e lenza pianelle per non farftrepito udì real- 
mente più voci armoniche, che formavano- un canto 
di Paradifo col P. Vincenzo. . 

Più volte ftando in Camera ginocchioni , facendo 
orazione y fù olferyato da fuoi-Novizj Iplendergli con 
infoliti raggi la faccia, e chiamato per alcuni bifognt 
del Noviziato , alzarli con gP occhi tutti citatici, à fe- 
gno, che non fapea.nè parlare, rifpondereper qual- 
che tempo alle domande Perano fatte : P iftelTb fpellb 
accade.! ritirato in Camera doppo il fatuo facrilìc io 
della Mcfla i v • * ’ * • • ■ 

La Vigilia dell’ Afcenlìone del Signore,da un Fra* 
tello viene riferito, qualmente da lui tù vilto il P.Vin- 
cenzo quali alzato da terra, e con le braccia aperte in- 
forma di CrocilrlTo, e doppo alcun tempo deltato aver 
proferito col Tanto Saverio vBafla , mio Dioyba/iay non 
più» ,Occorfe ciò in tempo che tutPi Padri eran fuori 
di Cafa nel Corridore.de’ Profellì ove li conferva un.» 
devoto CrocifilTo : fù P occalìone , che celtando detto 
Fratello. portinaio in tal giorno, udì un gran rumore in 
detto Corridore , e dubitando di perfone fccolari • na- 
fcoHi per difegno di qualche furto , fubiro accorfe affi- 
ne di provedervi , maggiormente , che Himava , che i 
Padri.eran fuori di Cafa , anche il P. Vincenzo, quale* 
y K quan- 
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’qUi'ìjlo T:i vi(?o ridia fornii oarriti, ebbe à tramortire 
prr lo fpa /cnto : al detto Fratello ottenne poi da Dio 
fi P. Viaecnzo la falutc arfatco dirperati da Medici col- 
tocco delle fuc mani fu’iCapo,impetrandogIi il Tonno, 
che tanto gli neceiììcava, doppo il quale Tubito cotnÌDv- 
oiò'à migliorare con ftupore dì tute’ i Religioiì. < 

Ordinò la fel.mcm. dUnnocenzo XI. Sommo Pon- 
tefice un’orazione univcrfalc per tutta la Cliiefa acag. 
gionrd’un’ affare di fomma importanza della Tanca Se- 
de Apoftolica, ed’ à renderla più efficace comandò qui 
in Sicilia ì tutte le Religioni anche 4’afenciffinve, come 
quella de’ Minifiri degl' Infermi in riguardo al Tuo 
grande InRituco de’Morienti giorno, e notccychc ufcL 
le proceffionalmente., per la publica Città recitalfero 
le litanie de’Sanci , come «fi fece dn .Palermo , termi* 
Dando pol la Proceffione nella Madrice reale d’iixianzi 
l’Altare di S. Rofalia Vergine Palermitana ,e ^dpppo 
cantata una Mclft da ogni Religione iper da ineccifìtà 
' corrente , tornavano alle lor Cafe Rcligiofc cantando 
le fteffe Litanie^ / * 

S* incominciò dctta'Proceffionc in Palermo à5a*7^ 
Marzo del réSS. che riuTci aliai devota » e profigua>rC 
perchè il P.VincenzorapprelIb i Tuoi Superiori fta^a in 
concetto grande ,d’ Domo .di fingolare Orazione , giu- 
dicarono, che per la lor Proceffione in abito di peni- 
tenza Tenza cotte yfclfe molto adatto à portare - in pri- 
mo luogo il P. Vinccnzo un devòco Crocififlb con à la- 
to quattro Chierici con torci e accefe . Ma che’?;alvc- 
der Palermo l’cftremaModeftia del P.Vinccnzo in por- 
tar quella Sagra Iniagine., dalla tjaalc. mai fchiodò>ll 
Tuo fguardo, fempre orando menralmcncc per la nccef- 
fità della Tanta' Chiefa Romana, fi mife à : piangere , e^ 
^ ’ / cora- 
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comporfi ancor ella orando col P. Vincenzo, dal quale' 
i popoli non (I fapeano (laccare in conto veruno, aven-* 
do ferma fede che dalle fuo orazioni (pecialmcnto 
iro(To noftro Signore aurebbe conlolato il Santo Fon* 
tefìcc» Parca ih vero egli come un’altro S. Carlo fior* 
romeo col CrocifiiTo in mano in tempo del Coneaggio 
di Milano in arco d’offcririrà Tua divina Maellà qual 
odia , e fagrifick) , tanto che rilluftriifimo, c Rcvcrcn- 
didimo Monfìgnor D. Ferdinando de Bazan Arcivefeo* 
vòdi Palcrme, effe ordinò col fuo raro taleoco, c gaU 
bo fcRza confulione veruna , com’era folito in ogni fua 
operazione , la detta Proceiììonc inlìemc con tutte lo 
Compagnie della Città, ogn’una con la fua didinzione, 
quali volle che (i communlcafTero alla prefeoza di ao« 
(ira Signora di Libera inferni ; vido dai fuo fialconc^ 
Arcivcfcovalc con alcuni Signori Canonici affilienti 
entrare il P. Vincenzo nella rcal Madrice , con tanto 
fpirito , e devozione, ccon gl’occhi femprcalla cala- 
mita del fuo CrocififTo , che comc afccfo sii la Croce* 
tirò tutti à le llenb, cosi à fc parve avelfe ticata in tal 
proceffione tutto il P. Vincenzo ; rivolto à quei fagri 
affilienti diffe loro : Or quejlafi è fiata una gran 
'ceffioncy molto mi è piaciuto quel Padrcy che portava orarti 
de il CroctfijJo alle mani : Io ne [pero ogni frutta , e buotf 
ejStoper la SantaChiefa ; come infatti accadde,, perchò 
poco doppo quel gran tnar tempedofo delia Santa^ 
Chiefa s’abbonacciò in un punto, ed’oye che dail’ulti» 
me felughe di Roma S prefaggivano maggrui4 fconvol» 
gimenti , e cempede alla nave Apodolica i incootancn» 
te con Falere proffime già venute s’afcolrò una perfeti» 
ta fcrenità, mercè le orazioni de’molci inficme unitiifrà 

K a iqua- 
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i quali vi furori quelle del P. Vincenzo [ come corrò il • 
grido univerfak- per la Città.] 

Inoltre nello fpaventofo tremuoto del ii.Gen-’ 
naro i6g$. occorfo in Sicilia, e nella formidadile piog- 
gia de’ tuoni , e de’ fulmini caduti frà lo fpaziò di ore 
quattro continue, divenuto Palermo un titratto< d’ In- 
ferno j il che fu à iy. Giugno del 1689. mentre i fuoì 
Keligiofi ricorreano alle orazioni del P. Vincenzo, egli 
femprerifpofe ridendo con le parole del DivinoPilotdr 
'Modica fidei quare dub'ttajlis i Non tfhete punto ò miei 
Padri , non tmete , abbiamo fede che non vi 

farà male veruno , come avvenne, recando la Città il- 
lefa da fulmini ,roa aliai emendata ne’coftumi j corno 
fi vidde dalle tante converfioni di Peccatori invec- 
chiati nelle cattive confuetudini. 

Quella era una parola affai ufuale nella bocca del 
P-Vincenzo à chiunque ricorrea , per le fue Orazioni : 

Non dubitate^ non temete : di quefia fi valfe una volto 
con la Moglie d'un grande Avvocato in Palermo ,’chc 
tormentata da fpiriti maligni , fubitò fattole un fegno 
di Croce fu’l Capo?, le dille : Non temete : ed’ fh uo> 
tratto lafciorno di tormentarla. *1. 

Della ftclfa parola molto familiare del Redentore 
tnedemo fi valfe leco ficlfo , quando [ non fi sà come ] 
precipitando di notte tempo dalla. icala riferita del 
Noviziato di Palermo , e credendoli tutti di trovarlo 
già morto, eccolo che olfervato fano, e ben vivo, à chi 1 
lece fi miftavigliava, dilfe ridendo :Che paura dovevo io 
avere ? fenza dir altro, e l’avrà apprefo da Davide iiu 
fimili cali } Nòtt timebo mala , quoniamtu meeum e s : ef- 
fendo il fuò fpirito come di fopra fi è notato , tùrt’ uno 
per amore con quello del Tuo Signore , che per bocca 

• - « « I 
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del gran Tcodorcto fi fà àfencire : Ommpotens.oratìo 1'. 
cumurtajltiomtiiapoteft*.. . 


W A> DEVOZIONE VERSO LA VERGINE SANTIS- 
• SlfllA ; E^SVA IMMACOLATA a , , 
,.i. . . ^CÒNCEZZIONE^^r.' 1 c:'' i;.] * 




. s ^ Gap. XVII 




L ..Pi Carità dei P. Vincenzo verfo Diò , -inr nltimq 
luogo^oofi^può meglio conofccre ^ che dalla^ 
Carità((ua.yérfo la fua M adf e" Immacolata , cflendo 


ccrtiflìmo che chi ama di vero Cuore la Madre Vatnaj» 


fimilmeme il Figlio, c Papprefe un talifentimento dal 
fuo Padre Fondatore Camilla , che molto faccotnaiifc 


dava la devozione delia Beat iifima .Verghino nellellù^ 
redole'-,, che lonò uà parlar ifieflo di Dio /come s’!ac- 
cennò di fopra,e pratticandole ci- accertiamo delP 
amor nofiro verfo lui : diìigit me>,ferm«ném'meurìL^ 

ferijahit.i Diceà. egli ìlP.^Camillo; Guai guai’ à quel Re~ 
iigiofo^che in HAta non è dikfott di quella gran Reina del 
LlteioÀ- della Terra , perche nella morte non potrà <niefUei» 
fperare di bene j anzi di troppo male* • • ' ' 

Singolariifimo fìi il P. Vincenzo in queft*oficrvan 
za di regola, digiunando in onor della Vergine Madre' 
lutte, le lue Vigilie in pane ed’ acqua fino alP'ultimai» 
vecchiaia, . benché' fu’l fine della vita fu un tanto rigo, 
re difpcnzatogli dal Superiore . Mai entrò , ed’ufci di 
Camera , fc non prendea , come tenero par^olCtro' Iiu 
'fanta benedizicrne dalla gran Marbré Maria; non poccà 
fenttrne parlare; ché tofto non fi ràpiffc fìior de?fcnfi,'.e 
’ ne fuOi fiJcnzj il modo-di farlo parlare, era il parlare di 
, qualche fatto della Santilfiiiu Verginè; e riftellò acci- 
- 9 '. ' _ dea 
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F- 'onorava patimente il P.Vìncerrao Torto il titolo, 
del Cirmiiic , e fotcp il titolo d’ Avvocata degl’ Ago- 
nizanti, per lo che ogni Domenica Tacca recitare à No. 
vUj la Coroncina prò Agonizantiùus , ove lì rtatta deli' 
agonia di Maria inllemc t con quella del Figlio in sù la 
Croce, 

t • > 

'L’onorava.riftco ilticolo di Liberatrice delle pc» 
ne dellMnTernQ, nvendod da più anni fcritto SIthiavo 
perpetuo 4clÌ!a!beiliflìma lmagine > che fatto queUoiCi- 
colo fi veuepa con fingolarilfima devozione tnclla rcal 
iVladrice di iPiaieiimo, alla quale tutto il Regno manda i 
Tuoi Votii e forfè s'attaccò il P. Vincenzo a quella de- 
vozione j.h>ndato,aelU fencenza di S. Pier Damiano , 
cbcdarciò fcritco: ^wdtibi negabitur 
tum ntn tjl , Teophiluin tx ipjtj perditionis faucibus rtva' .. _ 

car,e ^ 

^L’onorava pure fuori di dette Litanie Torto il ti- 
tolo della fua.glotiofa AlTunzioneln .Cieloydcllaqua- 
le vific molto ianamoratoy-come fi può. comprendere.» 
dal narrato ki queil'iftoria « Si crede , che da jina can- 
ta Signora cTaliaca in Ciclo fopra le celle di tutt’i Coli 
angelici abbia egli ottenuro la virtù deli' Umiltà in.» 
grado eroico , mentre d’clTa ne parlava alTai profonda* 
mence, e. con molcafcrietà, dicendo, che à tanca gloria 
)a conducelTc la Tua canta Umilcà,che al dire dtS. Ber- 
nardo ebbe quali dell'lnfinico : Unde tibi hCmtlitas , & 
tanta bumilitat è Beata Virgoì non o(lantc,che il CriTo* 
Homo l'abbia predicacu miracolo del'Mondo,pcr ciTer 
Vergine, c Madre inficme,e Madre tale, cioè d'un Dio» 
zjual prerogativa come attellaS. Tomafo d’ Aquino , 

£ di dignità quali iniinicar c pur di fc ebbe à dire ; Ecr 
xoi'Ancclla dclrSignorc : £ece AneiUa Domini.^ Sichw 

<--- par* 
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parlàndo d’ un tal Miflcro il P; Vincenzo facea corre- 
rc'dcl pari nella Reina degPAngeli la gloria con la Tua 
Umiltà , valendoli del teRo della Sapienza al 15 »’ Glo- 
riam prdcedit humilitas . Si fpiegava in oltre col dire; 
Ss all* Beatijftma Verginf fojfe fiata data liberta dt eJeg-- 
gere^fi farebbe intentata più tojlo di rejlar fenza gloria^ 
(he fettta'Vmiltà Sopra tutto in quella fella della fua 
gloriofe AlTunzionein Ciclo, efaltava il nafeonderiì di 
Maria nel T rionfo bielle Palme dellùo Figl.uolo, e lo'; 
fcuoprirlì frà gropprohrj dcllt'Croce in"su*l Calvario, 
per clfer notata Madre d’ua figlio CrocifilTo cofne reo 
in mezzo à due Ladri. ' ‘ 

Dimandato in oltre una volta dal fuo CbnfdTore 
qual foife la devozione più gràca da farli alla Beatillimar 
Vergine , gli rrfpofc!; U réeitare^ tré- Ave Maria ogni' 
giorno in onore della Santi ffìma Trinità , ringraziandole 
tré Divine Perfone degl’ onori fatti à Maria nella. fua^ 
Coticezziòne, ed’ Ajjunzione in Cieh'^ poiché ( come ri. 
velò ad* una Tua ferva animandoli infuliiciertte'dt rin- 
graziarle da fe fola, vvol feco per: fare un tal ringrazia^' 
mento'la Compagnia’ di tute*! fuòtidevoti. • ' ; ' [ 

‘ ■ Divotiflìmo fu poi oltre modo il P.Vinccnzo dell' 
Immacolata Concezzione di Maria femprc Vergine, 
della:qualc fc ne fentiva parlare i fuoi Religioli, fubrto 
lafciava ciò, ^he avea pcr.le mani, volando à fentire il 
difeorfo, pCir offerire alla Signota Immacolata qualche 
fuo piccolo facrificio di lode ; ufccndo da quei difeorff 
tutto infiammato, e quafi con la faccia rutta Iplenden- 
te*.‘ t : I : : 

Fù notato una volta, che parlandoli d'elTa VergL 
ne Immacolata s' infiamrrò tanto, che con voce aitili 
lima andò gridando , per tutta la Cafa , che un tal Mi- 
• j fiero, ' 
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ftcrd i è’ così chiaro i che non (i può dir di ' vantaggio 
non folo per lì Decreti de’Concilj , c de' Sommi Pon^l 
tcfici fpettantì à qnefta materia» e per quel , che ne di*, 
cono'molti Santi Padri regolati daJlr» Spirito Santo i 
ma ancora per lume di natura , c raggion naturale^ VOA 
lendo quella » che il Figlio cflTendo (lato Tempre , cd'irt' 
egn’ iftahte , anzi) ab teterno riftclTa Purità, e mondez- 
za , hon poteffe in conto veruno far di meno ( eriamdio 
per impofllbìle non l’avefTe volfuto ) per cfìTere la ftef* 
fa Santità /di non difpenfare , come potea alla Legge 
còmmune, eiTcndofuprcmo legislatore, e di non elcg- 
serfì ab sterno un feno Immacolato fino dal primo 
Ifiante della Concezzione della Tua Madre SancilTìma } 
giachc come tale fe Pavea'non folo eletta, ma prcekt» 
ta ab sterno per fuó ripdfo col dono della- prefervatU 
va'redenzione /noif efièndo maggior raggione , chuL# 
avendojfbrtito tuct'i doni in quell’iftante purilfimo, co- 
me dicono unitamente tutt’ i Santi Padri , non aveflc 
avuto qùeft'alcro dilla fomma liberalità del fuo Signo- 
re; ‘gìache 'da Signore,cloè da Padrone affoluto, fi por- 
tò in qucll’iftante beato , come fene vanta 'ella mede^ 
mai Domipus pojfcdtt me in initio viarum fuarum , ante^ 
quam quidquam faceret à prineìfio . Elegie eam Dfus ^ 
Ó*' prdeUgit eam , in tabernaeulo fuo hahitare feeit'eam ; 
dovendos'intendére per Tabernacolo non folo il' Cie- 
lo, ma anche la fua mente puriifima più lucida delPEm. 
pireo , la di cui abitazione Tempre fù in Aìtijfimis , non 
autem in ìnfimi s : ^Mniam tu in Aìtijfimis habitat •. co- 
me lodtfie il Profeta reale i Tale [(lato non farebbe il 
fendi Maria , cioè Tempre abitato da Dio, come fuo 
Tempio, fe da principio, e prima d’ogni principio noiij 
avefle meritato una tal altczza;femprc lontana da ogni 
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ombra, e macchia, ò vapore di malizia originala, anzi 
fenza il debito di contracrldj giàche ai ivifio , & ante 
/rfr»//» fii preordinata per Madre del Verbo , e con lo 
fteflb decreto , con cui ab eterno il Padre volle Criftp 
per la fua propria gloria, feclufo ogni penfiero di Hct 
deozione ,<05ne virole il foctilillìmo Scopo,ch« citò il 
fagro Tefto; Omnia propter fe ipjum operafus eji Dornim 
nus : conio fteffb volle ancor Maria fua Madre Santif- 
lima; repugnando naturalmente per pgV iftante all’ 
una, c ralcra Copcczzione del Figlio, e della Madre , 
che Iccódo laCarneé un^lèeiTacofa colFiglio.jl’iinpijri- 
tàic quella io ogni iuogoe, tempo, fe in ogni luogo, cj 
tempo , cd'iftante non ha lafciato, ne la/cierà Iddio d* 
odiare il peccato, elTendo egli U ^effa fomma Santità 
per cflenza , e M.aiia tempre Vergine pef dnnn » e^pri-» 
vilegio fpeciale dclFiglio, abiiainte,,ed’àbi(t 2 to da pna 
Signora, die fù Tempio di Dio,c qocfti Tempio di Ma- 
ria nella fua Mente ab ^eterno, che fe TelflTe la Primo.- 
gcnita’prima d’pgn’altra Creatura : Primogenita ante^ 
amneih Greaturam ,e prima di concepirli ( fecondo il 
Boftro.mòdo-d’' intendere) gl’abilfi .della colpa, .ccynft 
diceiUagro Tefto; Mo^n jum erant abì^jffì, ò" tgo jam con» 
fepta.tram., avendoli fatta Iddio ( come doyea) da un 
pe^fcttillìmo Agente , non Tolo neirintclletto , ma^an^ 
cOf-a nella Volo! tà,che.ordlnando il tutto peric ftcjf, 
lo ,ié.per lafiia-gjoria, che fu il fup fine principaliljimoi 
ordinò in'iemc luttpciòche/i’avvicijiava ad.uo tal fine 
cosi-gloriofo , cpme.fuvitKprim.o. luogo j.l .volete ,.e dc^ 
terminare Crifto,.ei per coqfeguenza la fua. Madre SaOj. 
tilfima , non potendo «lcnfirlì_l’'nno fenza dell’ altra^ i 
doppola quale pcnfò,[ giufta Tuman fentire j di -voler 
l’altrc Creature, dalle .quali già li trovò efclufa Ja Ma. 
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dre in virtù del fecondo Decréto , eh’ è il fenfo genui» 
no di quel No» dum erant abyjji y & ego iam eoncept» 

: cofi ebbe poi rnolca ragione di conchiudere il 
doctidìoio Novati Generale della fua Religione de’, 
'Miniftri degl’ Infermi: 5» primogenitay erge Honfybdisa 
Diabolo per ptces{ftm originale, ' 

Oltre che, come dicea il P. Vincenzo fi falfifica^ 
rebbe il tefio del Savio: Una eft columba tneayformo/a^ 
mea : ciòche pure fignificò il gran Patriarca Domeni> 
eq à gl’cretiei Albigenfi , che.metievano in d.cri(o tatù 
ci , e tanti evidenti miracoli operati nelle Spagne dal* 
la Vergine ln>macolata ad’autenticare un Mifiero cosi 
ineffabile . Cosi dicendo il P. Vincenzo tutto accefo , 
e quali immerfo in un mar di fudori nel varcare co’fuoi 
dilcprfi un mare cosi profondo , Cubito fi ritirava iii^ 
Camera lafciando tute’ i Padri molto edificaci , edh’n<* 
fieme accefi verfp l’ Immacolata Reina ; tantoché di<* 
ceaoo fra di loro: Pare^ che quanie fi parla d'un tal Mi-» 
ftero dal fi, Viaftnx,ayp4re ( diceaoo ) cvot? fé- tarnajj<Ct 
da pombattcre contro tutti glfiretìd del Mtndot de’ qua,n 

ji non pptea afiiolt^rc uc meno il nome , ad’ eC^ropÌQ 
del fyo'Fondatore P, Camillo de Lellis, 

X^*uto s’armava e di zelo , e di ragioni in premo# 
vcrlo jnfieme , e difenderlo anche. col fangue , fe 'foffe 
jfiato bj^gnq I fiimando cosi di non far oe meno . npUa 
in figuardo ad’una tanca gran Vergine. La mtfrayjglia 
d’era , che femprc conchiudea , elTcre il Miftero ^hia? 
piffimo , e fuor d’ogni controverfia , tantoché il dottif- 
iliino3prdoniq ebbe 4f<:t‘ly?r^ f <^he folo mancava,,cbe 
, gualche ,Sonvnp_Pqntei5ce all’officio decretato 
tfptione con la fua octava^aggiongefie là fefia comanda,. 

Dt Canceppione ^ct mitici Chiefa univerfalejtcho 
^ ' l i ■ 
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gìàiper grazia'del Cielo rà inftitìiita à nollrì tetnpi loJ 
Santità di N. S. Papa Clemente XI. di fèl, memj - 
^ Finalmente così terminava i Cuoi difeoriì il P.Vin* 
cenzo divotiilìmo della Concezzioiie Immacolata di 
Maria Tempre Vergine: Non potia' -Iddio’ìn una -tal 
Concezzione far pregiudizio alla 'Ota Santità , nè allet:* 
fua Onnipotenza } td’ infàtti nel Cantico del Magnifi- 
cat , che difle la noftra Signora lodata da S. Elifabetta 
in riguardo della Maternità d\un Dio ,ed’Uomoj bat- 
tè fpelfo fopra la medefim^ Onnipotenza : ^ma Jrcit 
miti magnai qui potent efl ^ ó^fan^um ncme'n ejus -, 'Nè 
parlò qui la Vergine de’ benefici generali , mà de’par^ 
ticolari, come appare in quel mihiìwh del beneficio folo 
della Maternità, e Verginità, mà d’altro àncora, come 
dimofira quel Magna i B cosievidenremente fi* devo 
eonchiudere con lo fteflb P. Vincenzojche parlò della 
(ingoiare fua Concezzione, rifondendola alla Potenza 
grande di Dio, Qida fecit mibi magna^qui potens efly ed’ 
anche alla Santifà , ò' fan&umnomen ejus , E fe qnefti. 
fignifica Salvadore j dovea in ogni confo moArare la.» 
prima falvazione della Madre dal peccato originale i 
E per meglio reftarcì imprefla una tal Potenza ', fog* 
giotige l'ifieffa Madre di Dio nel medefimo Cantico : 
Fecit potentiam in hrachio Juo : che fu l'iftefib dire ', clid 
nell’ affare della fua Concezzione Santiffitùa impegnò 
U Pàdre’^tutta la Potenza del Figlio Gesù Crifto ,'ch’ è 
braccio di Dlo'conforrae à quello d’ Ifaia al 35. e di 
Giovanni al 12. Bra^hium Domini o cui revelatum ejl-' E 
fe quelli s’obligò a firla Vctgine^-Madre'tìon foggèc^ 
ta alla legge dt partorire còif dóldte‘, c fenza lefioné 
dfclauflro virginite',' hè à ridùrfi’in écnére,'uè à coti^ 
cepirc per opera d’Uomo ; parcKè non potè • flenderff 
. ■ cj‘ ancor 
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.aacor à farla Imitiaicolata non foggeira all^akra Icgfgt 
;dinafcer tutti Figliuoli d’ira ,e^ di* fdegno > maggior- 
mente) che ne fu accertata dall’Angelo Gabriello: N(m 
•^rit imponibile apud Dfiém emne Verbum i Se‘'dùnquo 
•pòtèfaflO) come dorcàjaocor lo fece f ft-èit' mi hi 

^magna i Fecit pottntiam in bracbio jko j non' diftingueh- 
.doiìil-fuo potere dal fare ; E potendo ; e non^volendo- 
tloyob che grande indeeoro ( dicea' il P^ Vinccnzo', corc:» 
Scot<ì) ..farehbeJl^i> àelia/uétfùrnni*S9ntitài, ' ^ 

-V,rt . .Cade qùi molrò in accoocio il raccontare tiÒChe 
tdell’ Immacolata Signora difTtril P; Vincenzo fu ’l tei<- 
. minare ifuoigiorni . Vicino dancfue- 4 morire-, entrò 
;in fila Camera'4'viiirarlonn fio Rclìgiofo. ^efti tro- 
i vato il fuo Confeffórc à piedi del fuo iewo yper ifarp 
còfa grataiiiP; Vincenzo*, gli domandò ,'come KaVdf- 
ife parfò-la iczzionerant* alca, letta la mattina- nel^Re- 
■fettqrio , dell’OpeTa del.famofo Sacerdote Dottor f). 
sNicolò Àlbcrci Palermitano, e principalmente 
• paiTo y-che fi légge dèlPlmmacofata' Sonora", con l’ ef- 
'polìzionc de'iSanrr Padrii; ove s’efponea quell’ Abini^ 
Ktso'yó^ emtejdcula creata fum ? Appena il Confclforo 
, vofea Cominciare à dar fodisfazione à quel Padre', cc- 
«cò il P.'Viucenzoigià molto abbartuco dalla ifuà ìhfeK 
‘iaità V coti 'gl’ occhi, ferrati "per l’immihcnte agonia! , 
quali inabile vài poterli alzare -per tanti dolori, 

- che lo circondavano , fimilì à qódli , che patì nella.foa 
.liravagante Infermità deleritta di -foprai* aperti fubita- 
. mento grocchi, comincia bel bello» juic’al’zarif da 
.fatto Catedra 'dS Mtacftro ,*conae quollo- della CyrOctl» 
•dèi Redentorc't,^ che. fù'.'pufe detta 
rdocentis , al t(«:co di.qudl’ .»òVit//o- della Vergine f di 
! Che tutti-ì CirooO:anci.ebbero:à>mai;àvigUar-fi' 
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pendo la cagicme'^d’un tale mlfabHe ftJo'iruovinicnto, 

. e nmaKÌpnc ] dando tofto priitcipìò à' perorare , cesi 
coniincia il iuo difeorfo, * ' 

^ ti^ Cqme.i (omeì Vuol dire qufU* ab imtio ,sbf \la Ver^ 
\pne ^Madre fu prfdtftinafa jtb 4$et>no't da cht fddio fk Id- 
,dio f (he fu f'entprt i e fu ancor predefiinata dal ptindput 
. defecali , ed ebbe. Iddio nel predefti narla due gran motivi^ 
,JJftno/ù la creazione ePuna Signora così bellay così degna , 
<r r^r.a; e qui fermavalìeoti grocchì HflH in Cielo 
cj'uafi rapito in efiafì nel dire Bella .'* . . * Bella . .... BeU 

la ..... doppo entrato in fé flelTo ripiglia con iftitpore 

,di chi Tafcoltava non Tenza lagrime di tenerezza. 
.l>\ altro motivo fu la Redenzione del genere Vmano ; 

, e rinforzando, maggiormente la voce, ed' alzatoli 
,da ie.iildTo da letto al quanto più fopra , iiimandoitda 
.tal’uno.ciò accaddle per mano inviabile , giàche alii 
.Padri aiTiHenti , avendolo prima provato, non parve 
I poiribile.nna cale alzata ; e guardando tutti in fàccia, e 
,|>rècifa»enrc volgendoli col Aio ConfclTore,co5l efcla- 
.mò con, voce fori 'flìtra, ed' elevata . £/<*»//> iddio l* 
avfia creata ,, benché nonavejjt ■ avvuta B altro motivo 
,delf umana Redenzione* ¥. qui tutto di nuovo aflratto , 
.e raplto in Dio,,ripiglia un'altra volta l’accennaci elo. 
^ g j ; Tanto fu B^lla ...... Bella , f e con le fteflé paufe 

^di prima così conchiufe : Tanto bella , ed’ eccellente fù 
l’opra delle mani d’un Dio, ' ~ 

Doppo ciò abbattuto, e foprafatto dalla gran vio, 
^ lenza del male ,;C,del moto fatto , calandoli al quanto 
da fé Beffo ,'con voce fiacca per difettò di fpirit j , 
iCOsi difiè t B tutto queflo fi riduci alla gran bontà di Dloi 
;e qui alzati gl'occhi al Ciclo, comincia ad'erurtarc in 
.quei fuo folito «lancio ajrorofo , dicendo i :Ob Bontà } 
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..... 0 ^ Boitfil . • »’»..ed’immcdfatat)ìcnte voigendod 
fi fuo CoofcfTare prefcnce iftupidito da quell’ ùnpro, 
Yifo ) ed’ impenfato accidente ; di cui fù fpcttatòrc.; i 
i:o$ì terminò : £ non sà V, R.che Biauvt e(i\ dtffu/ivutn^ 
/tt/?Poco doppu ay viftofi forfè di quanco avea dccto ad ’ 
imitazione di Maria femprc Vergine • che nel fua Ma- 
annientò fé (feda Jngrandcadò Iddm, così eò-^ 
be à conchiudcrc quel fuo ammirabile difcorfo:£ que- 
fto\ dilfe il P. Vincenzo ) e quejlo , tutto è fentenza dc^- 
Pedtéri i f fjon proptu Opwajìfft Giò,.detto 
l^rrati; di auayp gl’ ocicI»i»ep jftoljnt;Wiro di.prima ,» 
non padp più innanzi » eccixaodo in tutt’ii, Circaftanti* 
lagrime di puragÌQÌa,ammirati d’una cqsi aita dottrina 
diderq aknoi Teologi della fua liciigiane , e coti-»: 
ciiì il lirv%t&ndp Signor Do.itore ii Sacerdòte D.< Ago» 
{>jno Pimcò fuo Goacittadinp» Dottore, o Maaftro ncUv 
Hpac l’altra legge »,naaltQf3mpfo in Palermo, trovarli 
ncir.Opera.de] P. àuares , concorde alla fenteoza cH 
Scoto, dal P. Vioeeozp apprefa ocllafcuola de41a.fua af. 
'iIduaOraaii(ène,d'i>^adc g^tfù forfè infttfaJa.quet tempia, 
-i. 1 uUna aantaidcxoRÌone l’apprefe.il P.' Vincenzo dai 
&anto dol Aio nome S. Vincenzo Ferrerio DomenicaMi 
ciye jji.oit.0 lodava ,pcr il zelo apoftoJico nel predicare^ 
come altresì per il grande amore , che porrò feorpre alt 
Ì 4 Vergine Immf colata, della quale cosi fcriAe; iVa//w 
ae Conpuf Beuta, Virginif fuit fofmMuw y dt anima érean 
ta y tunjefuit fan3tfi.:ata -, Ò*fiatim Aogtii dp Cébxfece- 
runt feflum Conceptionis i ove Ci dee. ootare vclic.pae*^ 
lò-il Santo del primo Iftante, altriineiice farebbe ftaca.^ 
affatto vaniflìma 1’ adcortez za di porte quelle partica-j 
le;j ac tufic per figniHcare^, che irà la formazìoA 

Oe.del Corpo virginale , e la Crejziqac dellf aqìtna , e 

tra 
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tja^Ja Aia Sr.mità, nohffamcrròalooiftafltére queftf 
£n ili primo , chiàmandolo Iftatite di Concezzione*, noit 
già di fanciHcazior.e ordinaria, ma di Sancià briginaiei 
a^ltriniente gl’AngeJi fanti in quel Statiniy & tunc^ cioè 
hcir iftante della fua Concezzionc aurebber'o 'fatta' là. 
icfta del peccato ; che è un’alTurdìilìmo'da non feuurfi,* 
nc-meno penfarfi. dagl’ Intelletti fedeli ^come lo nótd 
il.P, Novati fopraccenatoi-nel trattato de Emiaentta 
Virgittis, - ■' •' ' . '■/ 

i -:r. i^udVultimo parlare del P. Vincenzo con taot^ 
cnAtfì di fpiritio,par che dii qu'alche'tnotivo ragiofievoà 
Icfdi credere rancica, e foda tradizione correa di lui , 
d’aver parlato più'volte con la Vergine Immacolata « 
fìcoiDC autenticò ancor quello parlare di P,V.t'ncenza 
con la Vergine il P.Fiiadelfìo Favilla ' piò volte ProJ 
Vinciale^e fuo ConfelTore , foggetto àiTai tiiòbràto di 
Dio, di zelo apofiolico , indefilTo nei fuo Inilituto , e 
però degno d’pgni fede , benché promife di dire moU 
tecofe doppo lamorte defP. Vincenzo; fopra quelli 
colloqui ebbe con Signora; Come pure il P. Rai« 
Èiondo Donati Aio Maeflro di Novizj; benché moriro- 
no prima del P. Vincenzo , come pure il P. Giuliano 
Pavia MelTine fé l’altro Aio MaeAro , che in Melfìna la* 

fciò pure quefta memoria indelebile.' :t- . • 

* Non devo lafciare qui di riferire, ciò che avven^ 
ne ad’uir Oblato di quella Religione decro Pietro Pen- 
dina sii tal particolare della fieatillìma Vergine.' Oop« 
po la morte del P. Vincenzo comparve il fudett’Obla: 
to nella Portaria del Noviziato di Palermo , già ufeitò 
dalla Religione per alcune fue indirpolìzio'ni; ed’ave'ns 
do incefu.la morte del P« Vincenzo accaduta alcuni 
giorni prima della Aia venuta dà Marfala^ne mcllrò 

ad* 
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s àd’urì Padre eftremòdifpiacere , ma nello fteflfb tempo’ 
tutto giuUro , diflè al medefimo Padre': Oh i è giÀ «ce- 
fiuto il tempo dunque , cheìo pdffo dire \ ciò che non kò pof*, 
juto per addietro'.y à cagion d* uh giuramento da meL$ 
fatto di mantenere il fegreto al jù P, Raimondo Donati* 
Fù qticfto Keligiofo d’integerrimi coflumi \ ed’intanco' 
concetto di bontà , che governò per lo fpazib d* ànni' 
35. non interrotti la Religione in qualità di -Prefetto 
delle primarie’Cafe ,epiù volte di Provincialc.di Ro- 
ma , e di Milano , e‘fù il primo ConfelTore , e Maeftro 
dì Novizj del P. Vincenzo , come fi dific dal principio’ 
di quella iftòria^ 'Ó ìt iJfcendó’ una volta il; detto P. 
Raimondo con POblaco fudettÒ i mtntr’ ebbe 1 * abitò* 
della Religione , caitiinandó' |>er le llrade di Palermo 
[ fon parole dell'Oblato ] ed’ incontrandoli col P.Vin- 
cenzo , così d<(Té il P. Raimondo al fuo Compagno : 
(jarda'te > guardate Fratello ^qutì buon ' Padre j ^uefii I 
/appiafe\ ci/S ungran Santo , e mi df/piace di non potere 
’adéjfo parlare , che avrei da dire gran tofe delle fue rare 
virtù aper ta pr attica di molt'anni^ da quando /’ ebbi Nod 
Vizio, Allora l’Oblato {; comè dille ] non potè rac'che- 
tàrfi , e per moltò che l'aVcllè'pregato à'dirglfqùalchc 
cofa , 'alla fine dòppo averli fatto dare un giuramento 
di non parlarne , le non doppo la morte del P. Vincen- 
xo i lo confolò con dirgli' quelle precife parole : E che 
vi pare ò Fratello^ quefio Padre^ da Novizio parlò più voU 
te con la Bedtijjimo tergine , e tanto vi bafti /attere^ e non 
più . Relazione , che diede à molti Padri firaordinana 
conlolazione , parendo d’clTer fiato un’Angelo inviato 
dal Signore in quella circofianza della morte accadu- 
‘ta poclii giorni prima , non folq per gloria del fuo fer* 
Vd> ma per autentica maggiore dell’antica tradizionci 
- - M ed* 
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<d* eccitare inficmc negl’ animi de’ fuoi , RcligioG [un* 
a^etto filiale vcrfo la Madre Sa'ntifiìraa, che Tempre cb* 
^ nel Cuore, nella lingua, e nella mano il Tua devoto. 
P; Yinceuzo : avendoli faputo dagl’ancichi Padri , che 
lempre dipingea ritrattlnì della Vergine Immacolata, 
della quale fu tanto parzìale,.che per non perderla di 
yilla i co«ie verp; amante ver(b la Tua diletta , la formò 
eql pennello helletele, come S.R.oral|a V.ergi.ne Pa> 
lefmitana per non perder ancor, lei di villa il fuo.dilei» 
to, lo formò col fcalpello, sù le pietre della Quifquina, 
allorché fcrilTe ; Egg ornare Domini mei ^efu 

(^rijli i i^ hoc ac;tto bfbitare decre>vì,, ,Uno diquelli ri<r 
fràttini della Vergine Jmof^eolaca prcfentemence li 
conferva nella Cafa del Noviziato di Palermo , ed’un* 
altro ne tiene con molta venerazione la Signora Suor 
Ludovica^Pcllcgra Spadafora-, cMallrilli Monaca nel 
venerabile Moniftero dclla^Pietà di Palermo dell’ Ot- 
dinedi S, Domenico, figlia degnifiìma del cennato Si^ 
gnore D. Ludovico Spadafora, e lo Bianco ;c quello 
ritrattino fu pcrmclTb dalla Religione al P. Vincenzo 
di .darlo per devozione à detta, pignora ,com’ credo 
della gran Carità di Tuo, Padre verfo U P.Viqcenzo,chc 
tanto amò in vita,, non Idlo per le. fue rare virtù, mi 
per quella fpeciale devozione alla Signora Imma*? 
colata; alla quale. feropre il P. Vincenzo attribuiva 
ogni fuo.avarizo oello.rpirito j fpellb replicando à No>* 
vizj il detto di S.. Bernardo : Omniay omnia nox^ haberc^ 
voluit pcr.Marium,', non foJole virtù Teologali, ['delle 
quali fin’ora s’ hà fcritto,]mà anche le,Cardinali,,cho 
brievemente narraremo in apprelTo , con tutt,e le 
opere mcrayigliofc ,.le fqe Profezie , e, fopratutto, la,# 
morte preziqfa, che chiuderà tuti’i periodi di quclY 
Iftoria* ^ 
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D AHa Btfatiffinva Vcrgiiìé aven3òfì dichiaratò il P. 

Vincenzo d’aver fortitofin don 9 tutte le virtùi, 
•doppo’d^aver difcóiTo dcHéTcóló^Ii , ogni buon’ or- 
’dinetriicei’ca i’fi>£arc«iBe paiTa^ib^ane Cardinali jt'prU 
'inierameHte;n-'‘'* - » ì;oc.:‘i >: 


Se dilcorreremo della faa Prudenza ne’ manéggi , 
jclla fìi grande in condurre feinpre à ‘buon porco l’ im- 
fxrefa canc’ardua cU’govieraape't bfovizj contanti efem« 
pj i e dottrine, mcfcolàndofempre col Zelo la Ma'nfué- 
cudine , fecondo le Bolle PòfitiScie ') e raccomandando 


fempre agl* ideili Noviz) una tanta Virtù aflài necelTaria 
oe’ irapi d’ oggidì molto corrotti, fenza la quale j co» 
<me.dicea S.Antonib Abbate ^'nè lé Vfétùfòrto piti vir- 
tù , nè piacciono à'Dio ; Elfendb folitè'più' volte diro 
il P. Vincenzo , benché per grazia rcligiofa , cht fe s* 
svejfe à fuonart quaUhe martorio nflte Cafe Relfgtà^ 
{e ^ qutft 9 tjjere.^ qtMnio in -tinà ' 

^edtjjt morta la Prudenza •vamgeUca . •i^a’rliVaul fervo 
di Dio non già della Prudenza della Carnè, thè hà pèr 
Oggetto gromani rifpecci, de’ quali fù fempre giurato 
nemico , calandoli la Viiicra , quando lì trattava, dell’ 
-ònor di 'Dib vCibuon decoro ideila ^fua-Religionè v hàà 
fi tt-àttencaii’ raccomandar la prudenza di fpirico fòg. 
getca'alia legge di'Dio,la quale cfcludc og’ni ruftichez- 
za di trattare, ó altri termini di poca manfuetudine nel 
i^riprèhdere iiìvizio ^ facendo più volte gran violenza à 
ie fioibi, quànda in altri feorgea qualche limile modo 
,di pcofcvdere iènz» qualche mahiexa gent-ilc', ed’ onè- 

Ma Ila 
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fla frà termini religiofi ; raccomandando Tempre à tut- 
ti ia pazienza, la demnaa,e raccómodarfi in ogni azzio. 
ne al tempo Macero , adducendo à quello propolìt» 1’ 
cfcmpio delli ftelfi fecolari , con rettificare T intenziou 
ne , pcr^non oprate ad’occhio ,'che Tommamenie dete« 
^ftava. • , '• • J ' .1 

1-.,, Toccante la virtù della Giufi/zia , in.quefta rauL- 
^to iù fegnalaco il P. Vincenzo* come ai ppò dedurre da 
quanto fi è narrato di fopra, dando Tempre à Dio quel 
eh' era di Dio , lafciando al Mondo ciò ch'era fuo ; fa- 
rcendo Piftefla violenza à fc fteflo , come fi fcrifle della 
.prudenza ,.qnando,non?vedea;fiorire.'i’una , c l’ialtra^ 
Giullizia, la commutativa, vedendo negarli il giallo $ 
c la dillributiva , Te avefs’ olTervato premiati i difet- 
tofi , e pollcrgati gl’ ollervanti ; c maggiormente , fc 
.contro i traTgrelTori delle Regole .della lua Religione^ 
.nonfi TulTe efercitata la Giullizia vindicativa deli^ 
penitenze Talutariied’utilicorrezzioni. . • . , 

La Temperanza poi lo refe Rapido ad’ ogni vano 
piacere , non mangiando mai, nè bevendo fuor di tem^ 
po , aRenendofi da palTeggi ,e da ogn’ altra fodisfiz- 
, zione , tutto ché ledca^ed’oneRa>, come fi può rac- 
, corre da tutto il córfo della.fua vita. .• . , > .... ib 

( La Fortezza Tua fù indicibile , principalmento 
• nel governo de’ifuoi No^vizi ; e Topratutto in tante.Tue 
j gravi (lime infeemìtà; non perdendoli mai^d’aniaioincl* 
. 1’ alTedio delle contraricià patite per.amor del Tuo 
CrocifiRb Benc) e di canti morbi oRinaci , che PafUiT- 
fero fino alla morte • - >• ' 

Quello, che fu notato.della fua Perfonaisl. fu laJ 
f Pcrfevcranza nel bene, ch’è una fpecic di Fortezza.^ 
,CriRiaaa,maaceoenfiofi Tempre- come unfcoglio iiL» 
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mezz’alPonde di qnefta mifera vita : non avendo mai 
rallentato , ne meno un Jota nel tenore deirolTervanza 
delle lue Regole, ed’.lnRicuco fuori , e dentro la Keli 
gione. » 

, Fùcoltretco più volte dairUbidienza à portarli 
in Alcamo Tua Patria per foccorrere ad’alcuni dlremi 
bifogni de’ fuoi Parenti , ed’ à cambiarli , come il Re* 
dentore nelle nqzze di Canadi Galilqa l’acqua delle 
loro tribulazionj in vino di confortò celeRe , giàcho 
era loro mancato il ccrreno. Indetta Tua Patria ^ per 
quanto ne hà. fcritto il Rev, Sacerdote D. Giufcppci 
•Ruffo , s’hà fapuco il tenor grande di. vita del P. Vin- 
•cenzò j più lanco fuori,.che dentro la Tua Cella , eh’ è 
una particolarità di moira confìderazibne , fcrivendo 
il romafo de Kempis: peregrin^tntur , raro 

<anturj mercè la libertà grande s’olferifcc nel viaggia* 
•re. , 

Rare volte fìi vifto ufeire fuori per la Città, mà 
folo lì portava alU Chiefa di rimpetto à detta fua Ca- 
fa, ch’era il Mooiftero del Salvatore, per ivi celebrar 
la fanta MelTa, dedico Tempre al divia’ officio. Perdi* 
ligenze grandi fatte doppo la morte del fervo di .Dio, 
s’hà Taputo da.perfone religiofe , che lo pratticavano 
.in detta Città, che fornita la viefla in detto vloniftero, 
fubito n ritirava in Cafa à fare i fadetti ufficj di Reli- 
-gtone. ; . 

» • Qualche volta ufeiva con Aio Nipote D. Alelfan-^ 
dro, portandoli in Campagna,e rarillima era quella vol- 
ta, che palfeggiava per ÌaCitcà;c quando Toccorrea ciò 
.fare, era cosi gnnde la Vlodedia , ch’era da tutti am- 
a mirata per Angolare, come io Palermo; ove .tanto fpef- 
i fo la raccomandava à Noviz/ > valendoli delle parolo 
_ dell’, 
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deir Apertolo : Madefiia vejtra n$ta Jit omnibus bomini» 
bus , adducenrfoli per raggiono, che in ógni luogo rtia» 
Ilio alla prefen^a di Dìck, e dd nortro Angelo Ciiiftode'y 
che continuamente ne guarda. ^ il 

' Accadde una volta nella fudetra Città d’ Alcamo, 
che partando per certo Palazzo di nuovo' fabridato 1 
dimandò à detto foo Nipote , Te decco Palazzo > cirarte 
artài in altosmà egli rilpondendogU, che alzaife gPoc« 
chi per olTervarlo , gli diflc il P. Vincenzo , che' e’Jfend» 
in Città dove» andare con ef empiate modeftia , coti 
richiedendo il fuo flato . L’altre volte, che fi portò ivi, 
per non aver più occafione d’afeire , non portò più fci* 
co H mantello lungo, ma Tempre il corco, folico de* vi» 
àggi , fecondo l*ufo della Tua Religione; ecTertendogli 
(lato più volte offerto il fuo propio dal Rev. Sacerdote 
D.Francefco Gramazza, col quale tenca buona corri» 
fpondenza , dfendo un Prete di Santi cortumi,egliria:> 
graziandolo non lovolfe mai accettare. 

Qiierta fua fermezza d*operarc , procedea ( come 
fi dìrte ) perche in ogni tempo , e luogo fi prefiggea la^ 
prefenza di Dio, c quella del fuo Angelo Curtode,chc 
molto raccomandava à Novizi ,à quali fpefib ripecea 
i verfecri di Davide : Pro-videbam Dovtinum in^ confpe* 
•lìu meo fempers meditatio mea in confpedu tuo femper, 
eforrando l’irtcrtì à dimandarla Tempre al Signore , e à 
remere Tempre di perderla, valendoli del eflerne divo- 
azioni, come di mczzi,non già di fini;perlochc s*ingannò 
il noilro primo Padre Adamo, che credette falvacfi dal 
iradclCielo,folo ia virtù di poche foglie di fico, con le 
'^quali fi ricuopri doppo li peccato ; [ come lo fcrifie S. 
"Ambrogio;] ricercandoli ad una tal fermezza oltre la 
' grazia di Dio,frutti Ragionati dal calore interno delle 
virtù. E 
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, ' SUE OPERE MERAVIGLIOSE. \ 
]:■- .. . Gap. XVIV, 

< f I ' . ■ ' I . 

D AlIa Beatidìoia Vergine piamente R crede , che il 
P/Vincenzo abbia impetrato il dono di fare_ al- 
cuno qperc meravigliorcj.che hpoti’anno, dire, con, S. 
Paolo i^GratÌ4 curatÌfimm, 

Primieramence.il P. Antonio Cianciolo del,fuó 
Ordine.dtlla Città di Me/Tina, molto limato dal P.Vin. 
ccnzo per fue rrligiofe virtù,, avendo perfo affatto la-* 
yifta d’yn occhloiitiferbandomi apprelTo nelle fue Pro- 
fezie a difcorrere deir altro ) per la fede grande , cho 
avea nelU,, orazioni del> P. Vincenzo, gli fcriffe da-» 
Mefllna, che lo raccomandalfe alla BeatifTima Vergine; 

. cd’il ferro di Diotofto gli rifpofe , che faccffe un yoto 
à noftta Signora detta delle grazie, efpofta nella, Chic- 
fa del Noviziato di Palermo affai: rniracolofa , della^ 
quale ne fcrivje.dihintamente il non mai à baflanza-» 
,iCnamend#to Signor Canonico p. Antonino Mongito- 
.rjC'Palermitanojncl fn© Palermo divoto di Ma,ria- . , 

' Bd’ ecco fatte) il voto dal P. Antonio», fubito ri- 
‘CUperò U villa perdutajonde obligato dal miracolo^er 
contrafegno deila fua gratitudine, mandò inPalermo un 
pajo d’occhi d’argento alla fudetta Imagine miracolo- 
ia .. L’iftcffo Padre fcn've da Melfina ad’ un Sacerdote^ 
della flelfa Religione in Palermo ,che.ogni Ietterà.. gli 
fcrivea il P.Vincenzo,fempre l’era un’j antidoto, ò_prc. 
fervativo di qualche fua prefente,ò futura indifpofizio- 
ne,j e„ che invocandolo in ogni fua difgrazia.,]^avca 
fpcrimentaco.di gran profitto j comi:, mcglio.fi fe.ntirà 
nel Capitolo cennato delie Profezie, t - , * . , 
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L’ifteflb Padre cfTendo Chierico in Palermo, o 
fottoia fua difciplina ,difpefato da Medici per "una-* 
graviffima quartana complicata con dolori acerbiffimi 
di vjfcerc, tanto aflidui, c gagliardi , che robligavano 
à latrare giorno, c notte', come un cane,renza mai 
poter dormire ; allora un luo Compagno pur Chierico 
Meflìnefe,' ito dal P. .Vincenzo per qualche rimedio, 
altro non gli difife . Veramente h eompatifeo , chefS-vuol 
farei to cetnpatifeo. Quella poróla di compalTione rifefi- 
ta air Infermo, coma folTe Hata Taltra del Cfnfde fiti 
detta dal Redentore all'Idropico , Tubiro, oh maravi- 
glia! fubito fattolo refpirare , in brievilfimo tempo fù 
iciolto da quel doppio Inferno , che gli minacciava le.» 
ceneri, riducendolo alla morte vicina, come da tutti 
credeafi. " . J 

Si potea dire il P. Vincenzo TAngelo della Pifei- 
na del fuò‘ Moviziato di Palermo ,'ove à tuu' I Novizj 
Tenza tanta fatica di farli feendere nel bagno de'cinque 
portici delcritto dairbvangelifla , con dire folci No- 
vizi opprelfi tal volta da varie indifpofìzioni occorren- 
ti i Non dubitate^ non temetei li rendeafubìto , edf affat- 
to fani . 11’ iftelTo Padre Cianciolo ( che depone 
con giuramento quanto fi narra in quell’ Ifloria^) fri P 
altre cofe aflerifcc, che flando per cavarli una ganga, 
con dirgli afliflendogli : Non dubitatey megho aliai, che 
col ferro, fcnz’ombra di dolore veruno «li fu polla dal 
Barbiere nelle mani- la ganga , che- affermò appena^ 
averla toccata, non ollante , che prima avefs’ olTervato 
con tutta la pollibile diligenza elTt re foverchiamentc 
incarnata nelle gengive , avcnd’cgli allora l’età d* anni 
i6 ; che fùbito lì lpii?cò con ftupore dc’Circoftanti, che 
per l’ellrem? debolezza del Chierico, credéano dover- 
gli fvenire nelle raanU Simil- 
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Sirailificnte ad’uo’altrofuo Novizio, che fii poi 
Confulcor Generale, che niolto ftimava, con dirgli 
Non dubitate : lo fanò da una ftravagante infcnniràjdi- 
fperato affatto dal Dottor D. Francefco la Vite, dicen- 
dogli poi ; Andate dalla Noflra Signora di Trapani , c-» 
dell’ intutto guarirete fenz,’ altri medicamenti . Così fe- 
ce il Religiofo , ed’ immaniincnre ricuperò la per- 
fcttta fallite di prima ; sì che tornato in Palermo noti 
fi potea diftinguere chi fofle; cant’altro s’era partito da 
Palermo lua Patria, ove la Madre lo piangea per 
morto. 

In Palermo un Chierico detto Gio:Battifta Pugli- 
fi difperato affatto da Medici, per una febre maligna 
peftjfera, à fegno, che gl’cra già fiato ordinato il Via, 
tico dal celebre Dottore in Medicina D,Marc’ Antonio 
Alaymp Palermitano , ricorfe dal P. Vincenzo , cfpo- 
nendogli innocentemente una Tua giufia Paillone, che 
dicea efler maggior della febre fieffa , ed’era di ■ oiu 
poter morendo afcehdere al grado Sacerdotale, chtj» 
tanto anelava » All’ora il P-Vincenzo col fuo folito fi- 
lenzio , mofirando di non faper che dirgli , folo 1’ ac- 
cennò , che frà poco tornarla alla Tua Camera, d’onde 
partito venne poi col fuo Crocififib, ove flava applica- 
,ta l’ampliifima Indulgenza in articulo mortis conceda-/ 
.ad’ogni Religiofo del fuo Ordine dalla fel. mem. di 
. Papa Alefandro VII. e fatta baciare dall’Infermo una,/ 
tale Imagine , toccandolo nella fronte con un fegno di 
Croce , Cubito fparì il male, tanto che venuto il Signor 
.Dottore Alaymo ,dide tutto ifiupiditoi ^efli non i 
. accaduto fen&a miracolo -, che fi tacque per non offender 
t l’Umiltà del P. Vincenzo. 

In Palermo una Monaca del Venerabile Monifie- 

N ro 
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ro di S.Rofalia, detta Suor Ifabelìa Molinarihà raccon^ 
tato di propria bocca , eh' elfcado rimafta ael fecolo^ 
Orfana di Padre , c Madre , con il Colo foftcntatnento 
di tari due il giorno di moneta Siciliana lafciacigli da 
un filo Zio, che appena le baftavano per una fua grave 
infermità di Et^cia , non che per vivere ; non Capendo 
i qual rifoluzione appigliariì^ fé di prendere ftato di 
Monaca , ò Maritata, patendo terribili diifìcolcà per V 
elezione dclPuno , c Taltro ftato, ridotta à termine d* 
ultima difpcrazicnc ; ecco che confultandofi con un_i 
Sacerdote conofeente del P. Vincenzo , le dice , chcj 
la fariaraccoin andare al Signore , ed’ alla Beaciflìma^ 
Vergine dal detto Padre tanto parziale devoto della^ 
gran Vergine Madre. 

Parve all'afilitta una gran luce del Ciclo quella 
novella impenfata, onde piena lu^ra di confidanza in 
Dio , fcoiìgiurò , per così dire , il Sacerdote ad’afFrct- 
tarcipafliper andare dal P. Vincenzo; che intefo il 
tafo diCpcraco, c ftringcndoli tutto nelle fpallc , com’ 
era fuo folito, in fogno della fua rara Umiltà, gli rifpa- 
fc; fke btfo^Mava una fronde Orazione , e che la Religto.^ 
fa' étfih’ ella la facejfe ^ coxr\c lo fece fervidamente . 
Frà tanto piegando ella il Sacerdote à portarfi di nuo. 
▼o dal P. Vincenzo per fentire, che altro dovefle fare, 
“andatovi , gli replicò T ifteflò parlare , aggiongendo, 
che lafaceffe cal Signore’ come una Cicala filando f e 
pre con la bocca aperta à pregarlo , che l* illumtnafje , 
che in quefo mentre recitaffe ogni giorno fette volte 
■la Salve Regint alla Beati ffìma Vergine^ t non dubitaffcy 
•che per la Refi a del? Affunzione di Maria fempre Ver- 
gine faria confolata , ordinandole ancora di fare nòvo 
Communìoni in onore de’ novi Cori degl’ Angeli . Fa 
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cufto Poccorfo fri i primi di Giugno; cd’cccoche gfon-., 
ti i dicci d’ Agoftojà fórre corra nel Moniftcró fudctt® 
per parlare con alcunc Kcligiofc , premclTa la folta lu- 
cenct dell’Ordinario , un ccrt’altro Sacerdote nomar» 
D. Nicolò Anfufo cbnofccate della detta Suor Ifabcl-, 
la, delle coi battaglie era pienamente informato ; ed’ 
introducendo fenz'aliro fine , ò preeenziene il dìfeor- 
fo con le Monache fopra ilcafodifperaco di quell’ Ani« 
ma fventurara , della quale parimente arcano cogni« 
zione leReligiofcjoh Diolquanto liete merarigliofo nc* 
voffri fervi ! ecco le Monache ad un tal parlare fatto 
di pafTàggio , fentendofì accendere il Cuore d’atnor di 
Dio V c del Proflirao : Andate t/ubifo , differo , à ‘ quel 
buon Sacerdote, andate di grazi e dite da parte ntjtra 
à cotefia povera Orfana , che la dote ee lafaretpo pagare 
noi da nojlri Parenti , come anche tutto il rejlo fi ricerca^ 
per il Monacato , elegga lo fiato di Religiofa ,/<? così à lei 
piacerà^ e farà conjolata , e fuori di t ani" onde rovìnofe d\ 
irrefoluzioniy ed' ambaftie d' anima^ e di corpo, 

A quefta fubita novella rimafta immobile corno 
una ftatua la Giovane , non fapea che rifolverc , men- 
tre ancor per l’uno e l’altro flato , l’avea tefo l’Inferno 
ibttili^mi lacci per difperarla { mi come foffe flata^ 
una vifìonc del Ciclo , che doppo un gagliardo abbat- 
timento caggiona una fomma tranquillità di fpirito , à 
differenza delle illufìoni diaboliche , che fempre au- 
mentano le confulìoni , ricordandoli delle orazioni del 
P. Vincenzo , e del tempo vicino all’AfTunzioa di Ma- 
fia fempre Vergine ,fubito rifolvè l’eleazione di Mo- 
naca ; che riferita alle Rcligiofe del Moniflcro , fenza 
le folite diifìcoltà , nò riflettere à cautele di dote , ó 
àltro, fttbico fnonaco il confueto fegno del Capitolo,!’ 

' N 2 accct. 
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accettano per Monaca , e fù appunto una tale accetta- . 
zione la Vigilia dcll’AflTunzione di Noftra Signora, co- 
me ayea predetto il P. Vincenzo ; avendo poi prcfo l’ , 
abito infieme con una figlia del quondam Spettabilo, 
Sig. D. D. Pietro Sartorio , fra gl’ultimi d’ Agoflo con’ 
foilennità di Mufìca , e d'apparato , c con eftremo giu- 
bilo di tutto il Moniftcro, die può dirli Gemma nalco- 
fta dc’Monaftcri di Palermo , per la rarità della difci- 
plina religiofa , ed’efcmplarità grande di vivere , lon. 
tano da ogni commercio ; reftando fin al dì d’oggi nel- 
la memoria della nuova Religiofa un tanto prodigio 
operato daDio per mezzo del P. Vincenzo, di cui morto 
ne volle una figura , che attualmente tiene in Camera, 
raccomandandoli fpdfo privatamente al medemo in-» 
ogni fua urgenza • La riferita Monaca attualmente vi- 
ve nel Monaftero fudctto’con buona fallite , che noiij 
avea prima , e con religiofa efemplarità ; non lafcian- 
doTempre nciroccorenzc di raccontare il cafo meravi- 
gliofo per maggior gloria di Dio, c della fua Santilfima 
Madre Maria. 

Portatoli in Marfala il P. Vincenzo doppo la vifi- 
tadi Nofira'Signora di Trapani ,T occorfe d’operare 
una meraviglia degna da feriverfi. Gionto in detta Cit- 
tà di Marfala , inlormacc della fantità del P. Vincenzo 
per la relazione avutane da Palermo , alcune Monache 
di Cala, pre gorno un Rcligiofo dell’ Ordine à portarlo 
nella loro umile abitazione , per fargli vedere una Fi- 
gliuola detta Madalcna Gerard! , che per lo fpazio d’ 
anni quattro da che nacque , avea portato dall’ utero 
•Icgambc tanto molli , che non porca inconto veruno 
fermarle fopra:la terra per caminarc . Cafo difperacp 
'tJa Mediti , che non lafcjoruo d’ impegnarvi, tutt’ i rc- 
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medj pofllbill , ma tutt’in vano . Ed’ecco entrato' il P. 
Vincenzo in detta Cafa con fingol ariffima modeltia., c ^ 
con grocchi fifli in terra , raccontandogli il cafo di-. 
Ipe^ato i né moftròlPfcrvo di Dio un fummo difpiacc.i 
re, compera folito , quando udiva' qualche male del; 
prodimo ; ne dille altro , che bi/ognava raccomandarz^t 
queil» Creatura alla BeatìJJìma Vergine ; e ctò detto ,* 
toHo lì licenziò non avendo ardire i parenti dell’Infcr»: 
ma di palTar più inanzi,per non offendere la Tua umiltà, 
badandole d’ elTcr confolate per quella femplice vifica. 
Ma che ? una di loro al fuo partire , accefa di fpirito,e 
di fede nel fervo del Signore , avendo ofTervato , chei 
il P.Vlncenz'o mentre ftavaà federe avea buttato dalla 
bocca una gran còpia di fputo, raccoltolo, e fattone un. 
collirio , ò etnpiaflro , mefcolando il fputo col loto ad* 
efempio delRedétorc col cicco nato, cóme quelli negl’ 
occhi per vedere, così 1’ inferma fu guarita . tolto ne’ 
piedi pcr'caminare . Prodigio, ché'obligò à fcioglicro. 
la lingua non già d’ un'folo Ciccò, ma di tutta la Città 
di Marfala, in lode della Vergine , e del fervo di Dio 
•P. Vincenzo" ‘ . • 

Trovandoli in Alcamo il fervo di Dio P. Vincen- 
zo, una povera donna nomata Antonia la Selvaggia Ma- 
dre di più figlie , era molto afflitta , per elTer rimafta-* 
Vedova fenzafperanza di'poter.follentare le dette fi? 
glie ; e ricorrendo dal P*Vincenzo, quello Pefortò a d’ 
aver fede in Dio , e nella fua . Madre Santillima- Più 
'accrebbe la difperazìone delle figlie; poco doppo;, 
ineorre infermatali à morte l’ iflelTa Madre , correan_» 
pericolo di dannarli , dandoli per nccciruà à. qualche 
iTifn’onello efercizio; Onde ad’cfempto della lor. Ma)- 
dre ricorfero fubicoancor loro dal P,.:Vjncéiizo, diede 

cpn- 
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confolò c«n dirle ; Non dubitate r hahhì^te fede t Andate 
fure ,r trevarete la vjira Madre affatto libera ; Anda- 
raiio fubico in,Caf4 e troyprno cpn loro , 

cltrc ma mcraWglia quaiOfQiravqa.derto il P.Viiice'nzo; , 
eia detta Antoaia ancor vivente oggidì và > publican«‘ . 
do per tutta la Città d' Alcamo il cafo fudetto, diceo> 
do , Io per ii P, Vineenzo fon •viva , L'iAeilo fuccedette [ 
ad^un^altra Donna ddU ftelTa Città. j. . 

, V. Similmente in Akamo richiedo il P.Vìncenao dà, 
fuoi Parenti , cd'altri, che bcn^dicclTe le loro Vigne , 
che non le rendeano quel frutto di prima) le benedifTe; 
td’ in quell’anno non ebbero dove mettere il morto » 
avendo empito i Tuoi Parenti.! io botti, quando iiioan- 
zi in tempi uUertort non fruttavano più, che 8o botti le 
fudettc vigne,. ■ !. ’ 

Stando male in Alcamo fuo Nipote D.Alertandro, 
thè poi fene mori , fpertb ripetea moribondo nel letto, 
che per rotazioni di fuo Zio moriva nella Tua Patria, 
avendo'racnato una vita al quanto libera, e per le rterte 
orazioni, dicca, moriva nel fuo letto, ringraziàdo il Su 
gnore,chc cosi terminava i fuoi giorni morédo da Cri- 
ftiano,’ehe non lo credea j e con molta ragione , fapcn- 
dofi in Palerniro che per le i orazioni del P, Vincenzo 
aveafeanzato morti ignominiorc, che dovea per ogni 
conto patire. i 

• . Partendo poi il fervo di Dio dalU Tua Patria in Ca. 
fteir-amarc del Golfo per venirciin Palermo, à richiefta 
de’,GabeUoti benedifTe loro la Tonnara ,ed’ in quell' 
annofiprefe una infinità di Tenni , non oftante cho 
quando la benedifTe , era quafi finito il tempo della fo- 
lifa pefeaggione { cJa Tonnara per difgrazia non avet 
ancora cominciato à far fadgue t compcafandofì il tutto 

con 
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con 1.1 gr.izia ottenuta dal P. Vincenzo, per mczin dcK 
fuc tcrvidiltline'orazioni. » ■ ,v .• 

In Palermo un certo Cappcllaro con* un Ave Ma» : 
rM dettagli dal P.Vincenzo sii la parte offefa della fua 
Sciatica , torto ne ottenne la liberazione , non ortanto 
che per molto tempo non era potuto guarirne con tanti, 
medicamenti . L*iftertb riferifce, che.per l'orazioni del 
P.Vincenzo ottenne una volta l'impenfata providenzà 
di fmaltirc alcune lue merci in tempo, eh’ era difpera- 
to , per non rcrtargli più modo di vivere . L’iftelTo af- 
ferma , che andato una volta nella Terra di Carini vi- 
cino Palermo, con l’invocazione del fuo'noine ebbe di* 
fefa la vita da unaì gran pietra cadutagli addoflTo da_r 
una Montagna , che dovea in ogni conto ucciderlo , 
fenza rcrtargli leftone veruna nel fuo Corpo, come peo- 
fava; perilchc ritornato in Palermo, c riferito ilcafo al 
P. Vincenzo , quelli altro non gli dilfc Attendete à tii~ 
ver bene , e ricordatevi , eòe prima eravate migliorei del 
che maggiormente ebbe à ftupirc quel povero Artirta , 
non rapendo come il P.Vincenzo averte penetrato la fua 
interna vita, quale prcrto cominciò à riformare, con- 
vinco dalle grazie ricevute da Dio, per mezzo del fa» 
•fervo. 

Somiglianti à quelle fono tant’altre grazie opc- 
■ raVe da Dio per mezzo del P.Vincenzo, che per bricvi. 
tà lì tralafciano', rimettendoci al buon Sacerdote D. 
Gafparo Sciarratti Palermitano i fuo familiare, che ivc 
' racconta varie . La verità lì è, che rutti coloro , che ri- 
corrcano da lui In gravilììme infermità difperare da-» 
“Medici ;"fc dica , Non dubitate ygV Infermi tutti eraa 
* gu.iriti ; rtià fc tacca', ò pur dicca , Btfognafar la volò»- 
id di Dio'ìCxan (pcdw'u. ' . ' 

- • Qucl- 
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Quella nan fi devcrralafciare, e fu U fperimentata , 
dal P. Giacomo Corta Mciriiufe, Keligiofo del fijo Ocrt 
dine , Celebre Oratore'; -Querti trovandoli in Palermo 
fù.afì'alitD per ftrada da un’ eftrenio dolore di vifeero 
con un (intorno mortale » e non fapendo che fare , tro- 
vandoli vicino la Cafa del Noviziato di Palermo, si 
portò alfai rtencato. vicino Ja Portarla di detta Cafa,ov’ 
ebbe à fvenirc gridando: i, muojo cime ! io muojo ; e quel 
che fu peggio non li trovavano inCafa,che i Novizj col 
P. Vincenzo ; animatoli à quella nuova il P. Giacomo 
fife portare in Tua Camera mezzo morto, ed’ ecco il 
fervo di Dio datogli animo , fubito con un legno di 
Croce fattogli vicino al Cuore reftò libero, e fano,rin« 
graziando fenza fine il Signore , ed’il fuo fervo , tanto- 
ché come mai 1’ averte accaduto cofa veruna , caminò 
per la Citta tutto fertante predicando la grazia fingo- 
lare. . 


SUE PROFEZIE., 

; •: . Cap. XXI. 

D Alla Beatirtima Vergine , piamente fi crede , ab- 
bia ottenuto il P. Vincenzo il dono delle Profe- 
zie } Elle comprendono , come fi dific, non folo la pre- 
• dizione delle cofe future , mà ancor il difeuoprimento 
• delle cofe nafeofte ; e T uno , e 1’ altro ebbe il P. Vin- 
cenzo dalla fua Signora , come fi può comprendere da 
varj cali deferirti neli’Iftoria prcfentc, che c’obligano 
in quello luogo à farne un Capitolo particolare. , 
Trovandoli il P. Vincenzo nella Città' d’ Alcamo 
' fua Patria idijfe iChe S* Ignazió Loyola farebbe il Pro» 
tettare d* una fua Nipote \vioxx fapendo à che penfaró 
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ì'mòi Patènti ’i'ftimando un t?.l parlare afiTai gencrico j 
an 7 Ì remòto da ogni afpeuazionc, cifèndo qnefti iFon. 
^^otfcM'dU^'Rciigitìne ddia! fua dc’'MiriiA> t degl’In-n 

fdrtiiV S'àvyerò, pòi col tempo, imentre nel giornpdi 
Ignàztd fti rkhiéfta'in Matrimonio da un’Uuomp af- 
fai‘onefto e da bene i con cftrcma meraviglia di ch'in»^ 
tefe le parole fudette. ' • t , 

•“'Nella ftcfìTa' Cirri d’Alcamo veniva una mattina à 
buon’ ora-dal fuo villaggio un Bordonaro à.portar.cer- 
rò granò in fua Cala;:ed’ecco il P.Vincenzo in vcderlp 
gli dimandò il perchè s’avea contraflato con un’ altro 
in quel paflb , che fì chiama , [ $. Anna ] cd egli tutto 
tìmòrofo gli difTC'r fadr<e è vero y^ebe mi fon .contr(iJleete% 
rrtant avevo 'ragio!nd ^Jiàhteche altri Bordonari moti-j 
mr vele ano far pajfate innanzi-^ toccando, à me il luogo • 
'Allora il P. Vincenzo 'facendogli una feria , ma blanda 
Tiprerifionc, glirfoggron-fevrò# ani altra volta, non fi con» 
■Wàfidffe p'iù-éoervtrùpo ^ ma cie tedejfe il luògo , ffiffe^ 
endnfueto \ 'e pacificò eion mtti-x Ammirò' il Bordonaro 
come il’P. Vincenzo avefle faputo una tal cofa, nonLr 
pk>tCndo credere^ ebe alcuno glid’avefTe detto racr 
x;pn>tsioVflafiied^ i' Bordonari^ èo;i quaU^avea icopr 
traflato, non andarono in Alcamo ; ed’ egli che vi an- 
dò era fqIo,e'(iòri Vi fir ! alcuno , che -avefle "itìtefo il 
contraftó. ' • u' • 

^ f ' Trovandoli in Palermo il fervo di Dio P.yipcen- 
feOygH venne un fuo Parente in Camera infleme con>;Un 
'Marinaro à (baciargli la mano^ quale efortóÀrdeporre 
•ia vita’ che menava ,eflcndo troppo licenziofa, altri- 

raenfe quando meno il, penferia, jgli fopraverrebbc il 
acàflig&dÌ‘Dioj^he:[*cpniciiic 6 .S. Oregofio Magno , 3 
(CORi^cn& ttlvòltit^dilazione.coikla gr.avjca.del fuipi> 
-fiid O pli- 
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pUcio ; tarditatem fuplicìi gravitate compenfat\ eftendo; 
la Giudizia divina un’ Oceano trattenuto dalla Mi- 
fericordia , che sboccando efcealTai empicuofo;ò co» 
me una Donna partoriente , che doppo il (ilenzio di 
nove meli, .ailorda con le fue grida le medelime Stelle- 
Pai ole che Tempre a vea in bocca il P. Vincenzo, quan* 
do volea ridurre à penitenza qualche anima fviata dal 
dritto fcntif e : S/7«/, fui ^ ut Parturiene 

hquar . Si licenziò allora il Parente dalla'lua Camera, 
e per la drada col Marinaro che ìntefe tutto ildifcor- 
fo , fi ridea dcll’avvifo del P. Vincenzo ; quando ecco 
al capo dell’anno, trovandoli nel Golfo di CadeH’ama- 
re detto Tuo Parente, fu forprefo da’un’orgogliofatem- 
pedi , codrettó ad’, annegarli con edremo dupore di 
quell’alrro Marinaro , che lì Talvò ; che lubito gionto 
in Cadell’amare raccontò il fafo fatale per efempio 
degl’altri , che vivono feordaii di Dio, e della fua leg* 
ge j e maggiormente Te la diTpteggiaao, fegno evideur 
te dcH’etcrna loro perdizione , dando fcrittp : Impius , 
xum in profundurn peccatorum fuorum vtniet , eontemnet', 
parole folitc anche dirli dal P.Vinccozo quando vedea 
tini ftrapazzi notabili fatti alla Maedà^dei Tuo Si* 
•gnore. > o' , ' 

i > Fù notata per fingolare. Profezia quella, che fccc- 
il P. Vincenzo ad alcuni Keligiofi, quando dilTe loro in 
una certa circodanza quede precife parole : lo temo , e ‘ 
tremoyperthe bò'rvi/io -cadere alti Ctpreffì CO%i avven* 
ne, mentre non padarono pochi giorni , che furono 
umiliati da Dio con cadigo molto lenfibile alcuni infi- 
•ni loggetti, de’quali incendea parlarc il fervo di Dio, 

. A due Novizj-in Palermo prqfetizòl'iifcica dalla 
Religione ', cht; mai fi potea credere da Tuoi .Religiofi,^ 

C ftan- 
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dante, le circoftanze » che allora correano Ad’ un' al-, 
tro rApoftalìa , [come fi difle]ci.fine mifcrabilci il , 
che ttìttd s'cbbc ad'avverarc con éftrema meraviglia di 
coloro che rintefero . Non s’avverò nondimeno in un’ 
altro , perche ricordacofi della minaccia del P. Vincen* 
zo > che dovea efiere Apofiata fé aon emendava la fua 
troppa caldezza, (ubico rientrato in fé fic(To,tirò la bri* 
glia alla fua natia focofità, che alcrimcnte l’ avria fac* 
to cadere in qualche grave difetto, avendoli col tempo 
ritrovato in circofianze cali fecondo la predizione com. 
minatoria del P. Vincenzo dal.quale poi ricorrendo < 
gli chiefe perdono, rallegraiìdofi egli delfuo rawedi4 
mento. ' ' • •' '• ’ • x , 

Ad'un’altro Novizio (landò per profeflTare , fona- 
to già il Campanello folico per la coavocazione de Pa- 
dri in Chiefa^à ritrovarli prefcnci alla fua: folcane^ Pro. 
fellìone , ritiratofelo io Canfiera da folo à.folo con una^ 
faccia tra fevcra, e piacevole , e quali rifplcndente, con 
gl’occhi tutti èllaticr,ch'é pdrtaya da qualche lunga fuà 
orazione, che fecero sbigottire il Novizio j qosilgli 
prediife : Fratello avvertite benéf che la fovetchia ' fami- 
liarità troppo vi farà nociva nella Religione i Alche noti 
badando poi il nuovo ProfclTo , avendogli allora parfo 
un parlar ftrayagante, provò col tempo, luo malgrado, 
quanto grave danno l’avean recato le familiarità, delle 
quali procurò d’allontanarfene quanto potè. , <>, 

' AlI’ifteflTo Profcflb'difperaro da Medici ,pcr ,una^ 
Eccicia quali in terzo grado. , gli dilfc; che flaffe a'iegra- 
mente , che non morirebbe di detta Infermità^ dovendo fa- 
pere^ che effendo tutti noi ‘ corruttibiUtforz.a è , che diamo 
•qualche fegno d*una tale corruzzione con F infermità. Co- 
sì avvenne , come prcdilTc il P. Vincenzo j mentre frà 
*• ' O a . ' po- 
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pochi giorni r4avutofi perfcttarnente,.potè pfofcguire 
affai bene il Tuo fludiò con llùpore >di:>cujtci t ainzf 
oftadte , chcgli^fofle -ftatta proibirà pirinu .da’ Vledicij 
ógni forte d’applicàzionc,'egli ne cominciò'dn’alcra di» 
verfa ad'ai laboriofa continuando per tant’.anni .con^- 
foda'falute'neirefcrcizio delle prediche v quando per- 
alt-rOipéfS'la' Prdvihcta s’r cra^ fcrittQj,,che frà bEÌe,vc>; 
farfcino avVifeci i'Religioflà fargli ffuffragj fohù'à'Dc-. 

fOtltié I ’l ' i,3 ( j 

- ‘ Ad’una Dama di Palermo , che non fi volle acche. 
carC ad’un fùo Tanto Gonfìgjro. nel ^utacitaggip d] un;^ 
fu'aFtgli'iiold iJie idjRo hbe. /e 

vcrria ^ tht volendo , non potria rimediare » "Coj'ì- ayn 
▼enne , mentie 'la Madfe ^ con la Pigli^oltt paiT^rono 
graviflìnni dtfaflri ^ che per degni rifpetci R t^acifiaox 
piangendo atharaménte.dioon.ay.ecfi apprqf)(C!a$qi,4?'; 
gl’> avvilì falutèvdlèdei'P. iVÌQeeaz0>,nomi^^^4pÌo; à 
piena bo«ca f rSantOi ' • , ! - o r i // - 

- ' <■ In Palermo andando dal P.' Vincenzo per confef- 

fatfl un cerco fuoiPenitence col penfiere di ; tacere; uiij 
peccato ; a1 fine della Co afcllìone il P. Vincenzo gli di^ 
ìxiihii6rft l'^tporré^è' altra, ma quegli rifpon- 

dcndo di n'ò.ll fervo di Dio g'ii replicò pià volte l’iftcllà 
dimanda ; nè perciò quagli volca confellàre 1’ occulto 
peccato : Allora il P. Vincenzo iq mandò via, à far me. 
glio refamedi fuaeofcienzai A'iqucft’ .al, tri. cqlpiirciteV 
ratidella grazia sdft in ò ri PénitfetHC facendogliAviva^ ' 
iflaiiza , ciìe gli dalie pur raflbluzione ^.mà finalmente 
al)bactutodal P. Vincenzo , e pentito di vero cuore , . < 

«eiiitegròfpicnaniemef.coraedovea ).la lua Confelfip- [ 
ne'j c fttallòtuèo ;.ma;piiriftupidit 0 9 aflereodq non 

iet ftaet poffioile la notizia' del taciuto faUo averla pò» | 

■ : 0 tu- I 
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turo penetrare altri che ìlP. Vincenzo così infpirato da > 
Dio , e dallo fpirito,di Profezia di cui era dotato. 1 
■> ì Attcfta un fuo Pcriicente con giuramcnrOjkhc nel . 
veftire il'P. Vincenzo per la Tanta Meda;, gli pafrò. per 
' la mcntè uha fpecic da non poterla cotnmunicare , cd’ • 
ecco il P. Vincenzo deiiftendo di cingeriì del cingolo, 
afnaarod^un faneoiicla j eicf un fguardo terribile folko- 
avete Tb cafiipatdiooìàriv fi volge in'dic'tro'alifervcnce,'' 
nedefiftè di Ailminarlocon lo fgaardo fin. tanto , che» 
arrolfito'infieme, eiférito nel Cuore i intendendoCd’cf- • 
fcrgJi>nato’f’'pcculco psofiere:, tutto inorridito in' fo > 
fteHb, lì sforzò i tVijitolpotepe di'vincerfi condadi(haz- : 
zinne amico i'e<|’eiìtóaée medicamento per limili. 'im-. 
portunità del Demonio , ed’ècco fnbito tranquillata la> 
Cofeienza reftò affatto libero dalla inolcftia. ^ ' 1 
*1 ji'Profetizò al Sacerdote D. Gaiparo Scìaraftti Pa- 
ic'rmirano , di cui fì'.féimcntidne.’di fapra , che non fa-' 
ria'ivcft'it’o dell’abito della'fua KeJigtohe'ì non oftantd- 
clje detto Sacerdote s’aveifé portato in!Roma,e già ot^ 
tenuta la licenza dal fuo Generale d’entrar nel Novi*^ 
ziatodi’Meflìnaiil ches’awefò conmcravii»lia.di:tuc* 

- w 

ti 'ydienfufipòneano affatto .impoflibile l’ oppofto , re-t 

itando nel lecolo affai alfezzionatò al P. Camillo dc^ 

I-cFlis , cd al fuo Ordine , applicato all’ufìicio di Con- 

feifore ' ordinario di Monilieri , ove riporta gran 

frutto.. i , - • ' • .V 

»» * 

t) 1 >fiVencndo da Meflina in Palermo il P. Antonio 
Cianciolo Melfincfe, per doppo palfare nella Città» di 
Trapani à predicar nella vicina Qiiarefima , fi parrò dal 
•P..Vincenzo', al qualsmcntfe.fi raccom^andava p.er,u!i’^ 
.occhijvgià perCo [ c fù'P^kro, meotcc d’«.iiolfi 'hi Idi* 
feorfo ncl Capitoio dell’operC' metavigliófe ’dcf^trvd 

di 
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di Dio J egli s’attriflò non poco per tale accidente ; 
Non palio tanto, che incontrando/ì per ftrada atnbidue, 
offen/ò UP. Cianciolo gl’occhi del P, Vincenzo molto 
infiammati con pericolo di perderfi,epenfando Frà fe, 
che avelTe pregato Iddio , che il male del P. Anronio 
cadeflfe fopra di luì , come gl’accadde quel del F. Ren- 
da di fopra nomato della Sciatica , diede ad’ un pove- 
ro una piccola elemofina acciò Iddio liberaife da uoj 
tal morbo il P. Vincenzo; che doppo pochi giorni villo 
il P. Cianciolo, lo ringraziò della Carità ufatagli, altri- 
mente diveniva già cieco ; dich’cbbe à llupire il detto 
Padre, avendo toccato con mani lo fpirito di Profezia 
del P. Vincenzo, che penetrò il Tuo penfiero occulto 
COI) rdemofina data à quelPeffctto. 

L’iftelTo P. Antonio depone con giuramento ,clic 
una volta difperato atfattò in un fuo cafo aliai difaRro- 
fo lenza fperanza di rimedio veruno umano , fcrivendo 
da Melfina in Palermo al P. Vincenzo per qualche fuo 
conforto , quelli gli rirpofe ; (be non dubitale , ohe 
frà brieve faria flato pitnamente confolato } ed’ccco che 
aU’arrivo della prima Ralfetta, fu fubito rinvigorito , e 
fodisfatto contr’ogni Tua afpettazìonc della maniera 
gl’avea prederto il P. Vincenzo, 

' Il roedemo dovendo partire da Palermo per Mef- 
llna Tua Patria, nel chiedergli licenza gli dille il P. 
VincenzoiNoi non ci vedremo piùiAììon il P. Cianciolo 
prefe le parole in fenfo profetico, come cfFetrivamentc 
furonojmà penetrato dal fervo di Dio Tinterno dclCuo- 
re, gli ripigliò fubito con dirgli: /«, ^uel non et vedremo 
piùy Phò detto, perchè parte . Il luccelTo autenti- 
cò la Profezia , perche non vidde pili il P. Vincenzo , 
‘mentre doppo alcun tempo fe'ne volò al Signore. 

.. Al- 
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Altre Profezie fi leggeranno nel Capitolo feguen- 
te della fua morte, rimettendomi intorno all’altrc nelle 
fue proprie materic,chefi han letto in qucft’lftoria ; ed' 
altre di confeguenza lì tralafcìano , rimettendomi alle 
perfone particolari molto ben informate de’fuccclfi av* 
veraci. 

SVA MORTE PREZIOSA. . 
Gap. XXI. 

F U’ preceduta dunque la morte del P. Vincenzo. 

dalla Profezia fudetta , ed’inlìeme corteggiata da 
una comitiva di più dolori per lo fpazio di due anni 
continovi, limili à quelli della fua liravagante Infermi* 
tà , della quale lì è fatta menzione di (opra , con rag- 
giunta di Podagra, Chiragra , dolori colici , Sciatica, 
con una fomma inappetenza d’ogni force di cibo, vo- 
lendo cosi Dio purgarlo, come l’oro nel crucciolo, ad’ 
ufo degl'Eletti , dclli quali Uà Ccrltto: Tan^uam aurum 
in fornace prebavit ele^os Dominas ■,0' inventi eos di^ 
gnos /e ; e cosi lavarlo nel langue dell’Agnello, per po- 
terlo additare nell’ Univcrìale Giudizio à tutto il 
Mondo ; Ifte eji, qui venie de tribulatione magna , d* 
lavit ftolam fuam in fanguine Agni . E come tale, ella-i 
fu preziofa , perchè rara , come lì fentirànel progref- 
fo di quello Capitolo ; ed’ ottenuta fenza dubio dalla 
Protezzione della gran Vergine Madre , della quale fìi 
tanto olTequiofo; avendoli cllaftelfa impegnata con S. 
Metilde ; Adfum in morte eorum , qui mihi piè^fanftèque 
fervierunt , Ella fìi molto lìimile à quella del fuo P. 
Fondatore Camillo de Lellis , giache tanto fe 1' aveaj 
ralTomigliato in vita. . ' r.' ; 

' Non 
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Mon è crcJihi!c co:i quanta diligenza s’ apparec- 
chiale il P. V'inccnzo per Tultimo paflb,' ch’iè i' 

TTiUni 'ttrribilìum ^ , punFìurn unde p.efid$t eterni tary pttì 

illquale , [ com'egli fteiTo dicci rpiìi'^voltè )aioà vi è 
iT(Czzc;ò ialvarfì>ò dannai fijdhe. non è cofa da poco, co, 
me lo ftimano i mondani, che doppo una vita feordata 
di Dio,fì Infìngano di sbrigarfela con un Peccavi^ quan- 
do qu'ellà deliP.NVincenio fìCi ùln contihUo kppàrechio 
alla morte. Ed’ ebbetnolra ragione di prepararli be- 
ne, come quello che fpelTo fì ricordava del timore di S. 
llarione'Abbate : Egredere anima mea^ quidtimes ? del 
P. Luigi Lanufa ch'erdamò doppo tanti miracoli , ed’ 
opre infìgni : Valdè tìmeo^ •valdè timee \ e del fuo Padre 
Fondatore Camillo de Lcllis , che gridò pure nioren<i 
^OMOr azione y orazione y perche mi /alvi ; quali efera» 
pj ebbe Tempre sii gl’occhi , e li ricordava fpefìb à No- 
vizi,.! E benché una tal morte fofìe da luoi Religiofi 
figuraraiontana-, cd’in tempo d’inverno , quando fo- 
lca patir di vantaggio, piiiche in ’allra llagioueó egli 
pero fe la predicea molto vicina,fondato neiravvilb di 
S. Gregorio Magno Sommo Pontefice : Puljatverèycum 
jàm per^ttgritudinis molejlias ycjje mortem vicinam dejim 
gnajt Ed’icfatri entrato il Mefc.di Maggio. non priega- 
vald’ahro il fuo Confcfl'orc , che prendefle licenza dal 
P. Prefetto di cemmunicarfì per modo di Viatico, e 
rhc‘fagli dalTe.r E/ircma. unzione : nelche.s'iandava- 
r’eniporeggiilndo nón patendt)gli incdnto.;VCtUBpj op^ 
portunaiina tal confolazione ; anzi troppo rimota^per 
non parere così prclTìmo al naorirc, come dicea egli 
fìandò per ahroifuorì dehletto., benché letto per efìb. 
lui fù una povera fed4!a,o.y£iliedeincbiod:àto per duiv 
anni continovi . " i ; i 

_ . ^ A « • 
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^ le replicare Tue iflaftze , che^ 

di ciò ficea, vedendo il P. Prefetto del Noviziato, che ' 
s’avanzava il tumore-ddle fuc gimbc , anzi una perfi- 
da diflenteria;, che prc lui piriincn're fìi una Croce af-' 
fai grave ,'ftantc la,fua modeftia verginale , che fem- 
preconfervò , non avendoli mai guardato ignuda unaj 
minima parte deffuo corpo, che mai fè vedere à per- 
onaunruna j.non potendo più in tal circoftanzi far di«' 
mcnò-di nonicflergli guardata qualclie parte d’ elfo'jdP 
tutto fotferèndo periamorc del Tuo nudo Signore ìrù» 
Croce , che mai fi toglieva dagl’occhi , facendo fptflo 
col Tuo diletto i foliti fuoi slanci amorofi f potendo di- 
re con Oavidc: Circumdederunt me rnala^ quorum nòn'eji' 
namerus ri ìIT uO r.i 3 ./? .i"' .vr ri 


. • Per follievo dunque di tanti mali giudicò il P.Pre- ' 
fette , fe gli^daireiil Samo Viarico , che perii P, Vin-^ 
cenzo fù un’aura foavcifimile à .qpfflla ,'ch<Mmandò rp! 
Signore à>trè'fanciulli ^i Babilonia in mezzo alia for-^ 
nace de’ fuoidoJorr che igli' càgionarono'una fetc-r > 
ardentidnna, per;non mancargli forfè qneft’ altro -tor-' 
mento patita dal iGrocifìflb fuo Bene , allorché cfcla-'! 
mò, S itOy che fù refrigerata, con l’acque de’Sagtamen.- 
ti, à villa de'quaji sd mandò di fCebdcrc dairktto per * 
dovuta. rivefcn2a,ad’efc-rapiò di molti-fanri inarn'a'rale ^ 
cirdoftanza di morte . Fù una grande edificazione*, il 
v£derlo.con quanta umiltà , e religione H riceveffe, di- ‘ 
ccndo con lenfalì grande di Ipirito, che- forzò: tatti à'‘ 
piangere per tetierczza à viftidel:yencr:jl).’le : Obftu^ ' 
pe/fite Coelf ^ ó^'fuper- bac^admiramfftr %ehfme»ter\ Fù • 
ciòà 2 !.. Giugno', giorno dedicato alle glorie dei B. 
Luigi Gonzaga della Compagnia di Gesù , di cui vifle . 
moke divoro Pciégà doppio com'municato il Cònfef- 
. d P fore 
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fore , che da Tua parte dimandaffe à tutti If Padri per- 
dano del fuo mal vivere , e fopra tutto all’Infermiera • 
feufa di qualche Tia correzzione , avendola fatta per 
meglio induftriariìmel fuo utheio , non già per fiele. ve* > 
rimo ,;che mai confervó nel fuo Cuore', avendo fempre 
vifTuto qual femplicc Colomba . Havea ancor priega- 
to ilP..,Prefètto pria di communicarfì di farlo affiftere' 
daiNov.iz) à leggergli qualche librodpirituale 'fpettan- * 
te aUavSancaCommuniune per ben prepararfì , e cho: 
il.tavolino , ove s’avcaidairiporre il Venerabile , foflc 
adorno de’ pjù bei fiori, e fù fodis facto dal P. Prefetto; 
di che reAò affai pago ringraziandolo! aliai, per tal 
grazi*.. V,' ...... i . < 

Non volea , che in Camera fi parlafie d’altro , che 
di cofe fpirituali’, gufando che fi parlafie di qualche^ 
virtù rpeciale della Reina del Cielo , alla quale* fpeflo 
firaccomandava.oon(quelle fne confuete orazioni gia- 
culatorie. ;< pofi. 'Jefum Virgtf 

Mari» : Mater vera Salttatoris Mater adsptata pecca*" 
tori i ^ in tttogremio pietatis ciaude me ; perioche inter- 
rogato dal Confcflare,.chi folle li Autor d’una tal’ ora- 
zione «gii rifpofe,' ch’era fiato Sv'Ignatio Martire. In> 
iqmmaal Jlagiòoare della* Vergine* in quell’ ultimo fuo i 
conflitto I, era l’unico fuo Conforto , come fi; vidde da-* 
ciò , che dilfe dell’ Immacolata Concezzìone, che 
Rimò arma difenfiva dell’/ nfcrno , attefiando S. Bona-v - 
ventura : Sanfìum , ó“ rérrrbile nomen- Mari» ; qià illud- 
retinettt , n^n ex pavefetnt in pun&o mortisi ohìquam ter- 
ribilis eji Senta Vtrgff- D»Tnonibus \ coti conchiudendo j 
il Santo per quel pafib formidabile : ^md defperandum 
'^efuDuceiÙrassfpiceMario.ì' r 

Non .tìojMcmaid^cflcr ftato; rrfciàio. dall* Sagrai- 

I 

■ 
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Etjcariftia nel grorno fudccco il P. Vincenzo , chicdeiu, 
(pclTo TiftclTa grazia fecondo le regole della Tua Reli- 
’giohe , delle quali, lino alla fiae.lu .diligeatifTuno of> 
•fervatore , come quello che volea imitarenlv devoto 
Giovanni Berchnaans, di cui TpelTo parlava in • vica,chc 
<mori con il libretto delle. fue rcgolc.nelie mani , addi- 
tando à fuoi Compagni, che un tal libretto lo menava 
con facilci,« iìcurezzaral Paradifo. 

Gli fu conceiTa,in conformità delie regole, una tal 
grazia dicommunicarfì un’altra volta , e fìi ciò alli i9. 
;Giugno, Vigilia de- tanti Apoftoli Pietro ,c Paolo ; 
mà nel mentre il Sacerdotc;lo flava comm un tcando,ec. 
co 1' occorfe imbrattarli tper no: fubito accidente à villa 
della Sagra Olila ; ond’egli ripieno tutto d’una fanca.* 
•confulione , fenza punto altexarli , fatta violenza, à.fc 
llclfo , rivolto alla Sagra Ollia , coti diife; 
vai Signora ila vedetti \Sh tt mìo Dio ^gi ac he la vede- 
nte ; Sufeita depulvere egenum ^0“ de Jiercore eleva paupe» 
rem, . . , ' . 

. > Quando non potea comtn unica rii, tutto il fuo refi- 
ciamentonon era altro, che guardare di continuo/il Ino 
Crocifilfo iia lui dipinto ( come lì , è detto ■) ed’una 
figurina di carta della Beatilfìma Vergine, che tenea 
fotto dfetro ' CrocifilTo : la fera poi quando ^reficiarofi, 
4 il quanto , fegli dava licenza di poterli ripofare , non 
.fapeafatlo fe prima non baciava il fuo CrocifilTb ddl’ 
.Indulgenza, chc.prefe con eftrcma devozione, c, fervo- 
re ; e nel vederlo li compungea di tanto dolore , che li 
. feordava affatto d’ogni dolore ,penlando à maggiori 
'.dolori de] luo Jiddolorato Amore i nò forniva di 'bz- 
• ciarlo ,'C bagnarlo ancora d’amare lagrime , come :un* 

-. altra Madaleqa , fe i Padri non gli diccaiio : Ba^a fieu» 

- K ^ P a ' }«/: 
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.qui : accotnpagoxtiJo In Cor loro ii phnto del Penitc.a- 
ic moribondo* 'j' < .-‘v v‘:ì i-'s.* .. 'Jì' ! i ‘ 

In qucftoi tempo non •Iafciorhòi;mokil Cavalieri 
■ fuoi devoti di viiìcirlo fpelfo, ed’à tutti dava fpiricua» 

;li ricordi , e fopr.a tutto, ad’imitazione del' fuo P. Ca- 
-m ilo» ii prieglv^ à racaomi ridarlo al Signore, efTcndo 
.diaro uni;gcan. Peccatore j agg ìongendoli ,^Iie ifi dc- 
gnaffero fargli celebrare più'Meife per il tempo dcllot» 

‘fui agonia , c dbppo la fua morte-, mentre Iperava 1.0 
.fua fai.icc,e f.iiv.JzioncitTe’morici dsUangue-dei Tua Re. 

, dtncorc , che s't^ifèrtfcc pevtioi tutti ài Dio' Padrcniel 
.iagriùcto;della:fanta ivl-effain-'- .- jd..?- fi ‘j-rnun Ij- i m 
!■':■<> 'Gli faconceira d a li P% Prefetto un^aferà' Gonihiui- 
nioae, e fùalli |ò..dl Giugno , e la 'fera lleUa'gfii fii 
i data TElfrema Unzione , che prefe con * ifraordm.iric» 
.-fpirito‘ì c devozione t^'Poco’doppo verfóoora mna di 
-notte facendo amórjff colloqujicol Tuo GrociniTo d.o 
- lui dipinto , da cui mai (apea, nd potea ritirare i (bai 
fguardi, conforme la MalTìma del Profeta Reale: Oev/i 
-’mcifempet'ad Dorninam rcomlnciò à gridireison''akilii. 
oinl voce fuori dcJPii'ltato , dicendo quelle precife pa>- 
t XOÌCX Oh Dìo \ óh Di^ ìe'qàili^ grazie iò d^vo rettdtr ùi 
: per taftti henefic] ? à tne ‘vii Peccatore applicare i meriti 
'- del voflro f*n-^ue,prez.ìQfìJjì*n'ji> e facendo quei moti ftef- 
f fi quando, piflò tant’altamente^dclP lmmacolata' St- 
‘•gnora, v< IgenJofi, e ri/olgendofi per il lato, ivlCrd- - 
ctfilTo da tauri fpafìmi'in'atco ditripudib , edi feftìnó, 

■ come già foife alficurato deircrerna'falvezza per i’iap- 
I plicazionc già fatta da Dio de’ mefiti 'di'’ Criflo Re- 
• ferito r-e i non fenza meraviglia 'dd*Cif<iò(lanti>i Oh 
'•'•Z)/V!replk<ava à' dire;-?/^ Dio mie!^. ma io non 'hò nìentexhe 
*• dar-vi per uniatal gra;c.ia'ì Io aver applicati gii i'ooflri 

i Jan- 
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fantijjim'x meriti ? à me Peccatore una grazi a Jt rara ? eh 
Diait<f non, so chefarmiì Parole iìmili del Prote.a quan- 
.do .colmo di benefici cfclamava ; ^id retriiuam Do~ 
mino prò omnibus , qua retribuit mihtì ‘ . 

A quefte infolite grida corfe fu'jiro il ConfefTorc, 
,che flava vicino alla fua Camera > pensando non gli 
.foffe j l'opragiontovqualcli’ altro -nuovo accidenro 
.giacile, gridava doppiamente più del confuetoi-C ri- 
chicfto da un Padre che Taififtea con molfa:Carità , fe 
l’occorreffc di nuovo cofa alcuna , ò voleife nuova 'a(- 
foluzióne, eflendo folico in qucft'ulrimi di dumandar- 
jla allo fpefso ; il detto Padre gli riipofe , non ’clscrvi 
cofa particolare , folo che ringraziava il Srgnoieiper 
l’applicazione già fattagli de’ luoi meriti, e del fuo 
fanguc divino , come delle promefse di falvarlo , per 
le quali molto lo ringraziava , e nelle quali tenea mol. 
ta.fiducia. .. . .. i 

(Allora forprefo da un’ eflrcmai confolazione- di 
.fpiritoil Confclsorc , trCina do tutto d’ allegrezza^, 
<cqfiiprefa già la . revciazionc quali chiara avvuta-» 
jdal'.fervoi di Dio. dell’ eterna fua . prcdeftinazione , 
,QoiJ; pqtendq- quella, fortire in altro modo,? fecondo 
jle piqiiiefse Oivine , che con quell:’ applicazione^ 
j',di ineriti , c noftì a coopcrazione , che flava efeteitan- 
^doil P., Vincenzo, e con l’orazioniyC perfeveranza nel 
.bqn, operare fin j alla fine;liibito illuftrato da DÌ9,à.to- 
uella graziofa confufione dell’Infermo jtutra efi- 
^ fi. ttq della fua eroica Umiltà, gli difsc;Dr non dubit^arcy 
^mentr? L’i/ieffi coufu/ione a vea^ patito Davide , quando 
,eJ,c}amo \ Q,utJ'retr;'buarn Ogqiino prai omnibus', qua re- 
..trihi^it i ejf’.il, modo di j*ehdctfegli grato Jo tdovò 
.jfubito,'ab"urch^ rogglonfe ^CaiicemJ^lutaris apèrf ia^ , 
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Ò- ft»mr» Ccmìni invocahoìOferìfca^àìffc^W »lISmpron» 

10 il Confeirore,c<MÌ infpirato dal Ciclo, 

fuo Dio la 'fua pazienza in quefl'eftrtmi deloriiinvo- 
cando fpejjoilfantiffimo nome di Geiìi, ‘ ^ ' 

A queftc parole del ConfeflTore fublto portoli iiu 
tranquillo l’Infermo, evidente contrafegno, fecondo i 
Dottori, d’erter (lata quella vera rivelazione dciretcr, 
»na fua felicità*, fì rimife in (ilenzio, cominciando à ri* 
pofare con Tanta quiete in quella notte ; ìu pace inidi- 
.pfum ^dormiam , requiefeam , che furono Ic parole^ 

• appunto del ConfcfTore» 

S’ aggravava ifrà tanto di giorno in giorno 11 Tuo 
male,onde dimandato dalConftffore,fe roccorrelTc co. 
ifa,ò fe panffe qualche tentazione occulta, ò avtlTe altro 
affannotRIfpofc il V.Wìnc<im.o: Alt rocche affanno^ parole 
.folite dirli da rutta i Morjenti ,che fanno comprendere, 
che (ia un s6mo affanno quella divilitnic dcTAnima dal 
!Corpo<, alla quale oggi non vi li penfada Mondani, che 
,non rirtettoDo à quella parola , Altro che affanno^ men- 
tre. il Moriente è affannato dalla vita palTata fpefa, Dio* 
,sà come ; dalla prefente ,'che fparifee come un vapore; 
e dairincertezza della futura , non fapendo dovefi vi- 
di à.ripofare.la prima notte; e dove ripoferà , ivi hà 
-da danzare per tutta 1’ eternità fenz’ appellazione , ò 
;altro rimedio,ò fra ceppi di fuoco per fempre,ò fra tre. 
•ni di gloria per Tempre , fenza fine, al quale malli ba- 
da, r pure quertoè il (ine principale deJl’Uomo, vive- ^ 
re , e morir bene ; che fe per difgrazia non (i accerta ; 

11 tutto è perduro . E per tornare al nofìro ,à quelle^ 

• parole del P. Vincenzo , yl//ro che affanno ^x\^ì^\\zio 
dal ConfclTorc , che fojje queff affanno ìfefoffe fpiritua^ 

j le ? riljpofc con grazioifò Torrifo il P. Vincenzo ;.P4</rr 

nen 
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noM pofjo dir di vantaggio , quando dico , sif annoi onde fi 
giudicò fenz’altro dferc la feparazionc cennata) aven- 
dolo pure fperimearacodl Redentore nell’ agonia dell’ ^ 
Orto , allorché diffe afilicto à'Difcepoli: T rìjlis efi ani- 
ma me a ufque ad mortem . Capit tadere^ pavere^ &■ ma- 
Jius effe : Egli però fra tanto ad’imitazione dtl Capo fi 
confortava > or coi fpafiinì. patiti dal Tuo Signore , ed’ 
occon la conformità alla foa fantifiìma volontà» dicen- - 
do ancor egli aggiutato dal ConfelTorc : ficut ego 

voio^jedficut tu. 

Entrato già il primo di Luglio gli fu portata dal ' 
Confdfore la folita cartella del Tanto, ò Tanta del Mefé, ' 
che dalla fua Religione fuolc diftribuirlì, fecondo la re- • 
gola,ogni principio di Mefc, e cadde in forte al P.Via-- 
ceuzojSanta Margarita V. e M. à 20. Luglio ; la qualo 
baciando, Faccettò con molta devozione, priegando il 
Corìfefiòre , che la Icggefiè, c vi flava fetitto : Grida il' 
Mondo I lo infetterò: il Demonio y ed’io ingannerò \ 

Iddio dice : ed’ lo reficiarò : alla qual lettura inteneritofi 
iLConfeflbrc , ricordandoli tofto della profezia eho 
fece della fua^vicina Morte il Venerabilc P.Camillo de 
Lcllis-, quandó un quarto prima di morire, diflTe all’*' 
Infermiere ,chc fé l’avicihò per dargli certo rinfrefeo; '* 
Afpettate un tantinoy perche da qui ad’ un’ altro quarto mi' 
reficiarò s ed’ appunto palfato il quarto , ftefe le' brac- 
cia informa di Croce , ed’ alzaci gl’occhi andò à refi- 
ciarfiin Cielo , come nelladua vita lo' feri ve il P* Sàn- 
tio Cicatelli . Da un tal fatto prefo motivo il Gonfef- 
forc di confolare l’Infermo , cosi gli dific: Or su ?\Vin- 
cenz,Oy con q.uejla cartella Iddio gli fa à [enti re, che lo Jlà 
attendendo incielo à reffiarlo con la vi /Ione della fua bea' ’ 
ta trefenx.a , esht fra tanto protur affedi fiaccarji- dal,-- 

ogni 
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o7fìi cof.t terrena^ e da'fe fiejfo pri? 2 :ì palme ni ed ah^rac- ^ 
ciarjì col fuo diletto Crocijijjo i A taJi parole il P. Vin-' ?, 
cenio rilpofe con un graziofo forrifo , chinando 
po , fenz’ altra dichiarazione , quafi ringraziando il'^^ 
Signore di tane’ inviti amoroli. . ■ - t '. 

. Diirar. lò due volte in quefto giorno primo di Lu- 
glio, fé fofl’c Sabtbato il giorno fcgucntCjC gli tu'rilpo- ' 
ilo , di sì , e, che in oltre correa il giorno della Vrlica- * 
zione della BeanlTima Vergine à S. Elifabetta ; al chce^ 
foggionfe tutto ridente , c giolivo ; Stà benexjla tene : 
onde fi comprde da luci Religiofi,cbe avclfe avuto 
quiilchc voce in terna, ò rivelazirne dalla gran Vergi- 
ne. Madre, che dovea morire di Sabbato dedicato allo ' 
fuc glorie , come in fatti Icguì . E Jemprc. enrfe voce 
frà Tuoi Kcligiofi , tl.t- jJ P. \ incenzo avta da morire • 
in.qiialchc fella di nt lira Signora , per V ecceffiva de- 
vozione, che gli portava; Uche s’avvcfò, come fi dirà 
in apprefio- ,v* ' ' • • ' . ' 

' , Mentre dunque i Padri voleano la fera del primo ‘ 
Luglio vicino l’ore due di notte difporre le cofe necef- 
faric pcr,la ComjnunioRe (labilità per la mattina del 
Sabbato ,'pfinio di Luglio ,.occor(e che l’iftelTa fera s* 1 
aggravò maggiormente il male del P. Vincenzo', à fe- ‘ 
gno che fc gli ferrarono affatto le fauci in tal maniera, 
die doppo’tantc diligenze non.fù mai pcffibile potergli'^ 
calare giù ona minima^goccia d’ aequa frefea , e prie--» 
gindolp il .Confdfore ichc fagrificaflie à. Dio - ima' tal 
mortificazione , non.creden.do che foffe tanta la ftrèt- i 
tozza deljc fauci.:, c che almeno lo facefse per amori 
della V^ergine ,egli fortidendo’ rirpofe : Ma s’ ella non * 
vuole , Io (ome poJ[ò rifvedtar'O.iì Ripigliò qui il Con-'.' 
feflbre Padre noi.abbiamp fodisfatto^al noftro oblrgovi 
.. f ' refta 
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rcftafolo à V. R. di fodisfare al fuo, fe veramente puo- 
Ic , benché con diihcoltà. Egli in udir la parola , obli- 
go ) rilpofe con tutta manfuetudine, e dolcezza al me* 
demo Confeflbre , forfè per maggior difgravio di fua_> 
cofeienza ; [ Padre miot ad imp^JJibile nemo tenetur ; ] il 
che intelo non lì pafsò ad’alcro , ma lì attefe à farlo ri- 
pofare con la determinazione di non dargli più la.* 
Communionc la mattina feguente , attenta la referica^ 
impodìbiltà • 

Entrato il giorno i. di Luglio dedicato alle glo* 
rie di noftra Signora della Vifitazione » ecco che il P# 
Vincenzo ad’ore 9. dimanda da fe RelTo il Confdlbre 
per reconciliarlì , chiedendo con eccellìvu fervore di 
fpirito anche la Santa Communione . S^oppofero ad' 
una tal dimanda i Padri per l’efpcrienza della fera an- 
tecedente, dicendogli , che quello era un tentare Id- 
dio ; à quali il P. V'iacenzo tutto fo'rridendo « e conJ 
grazia lìngolare , rifpofe ; Che non dubitajftro , ehe av- 
rebbe inghiottito la fagra oflia con tutta faciltà» Perfuali 
j Padri del fuo fpirito , rifolfero di contentarlo , mà 
per pruova gli d lTero.che inghiottide prima una parti- 
cola non confagrata i Ed' egli con la ftclTa piacevolez- 
za , e Ibrrifo rifpofe ; Non ejjer età necejjarioy perche av- 
rebbe inghiottito la confagrata fen'za veruna difficoltà , 
priegando nel medtfimo tempo il P. Prefette^e i Padri effi- 
ftenti , che facejfero prefto in Carità ; forfè prevedendo 
( come avvenne ) che fe lì tardava , non gli rcllaflc più 
tempo d’clTer confolato del fante Viatico ; della ma- 
niera che il P.Camillo fuo Fondatore priegò lìmilmen- 
te negl’ultimi i Padri, che affrcttalTero à fargli veder la^ 
Melfa , nell’Infcrmeria di Roma , perchè profctizó,che 
quell'era Pultima > che faria per vedere , come infatti 
accadde. Q Co- 
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Cf>si rii farro ; c chia '.i.irofi il. Co'vrcfTorc , rcfini,- 
nò i’iikitna Coitfeffionc con cftretno fervere di fpintu, 
e d'uinilcà grandini 'na ; dichiarandofì per un gran Pec. 
cacore» degno di mille Inferni ; e ricevuta la fint’allfj- 
luzionc , entrò nella fua Caaicra il Venerabile , dio 
ricevè fenza veruna difficoltà , come avea predetto, 
con meraviglia cftrcma de’ Padri, pavorofi per 1’ acci- 
dente narratoirìfiucando di bere in appreffo un poco d’ 
acqua fecondo il folito, perche fubito all’entrarvi dell’ 
Gftia fi ferrarono come prima le fauci affatto, e fenz’ 
altra interpofizione di tempo , come avea pur predet- 
to , fi pofe in perfetta agonia , fenza più potere aprirò 
la bocca. 

Per Io che fecondo la Regola, fu ordinata l’efpofi- 
zione del Venerabile in Chiefa; ove in una Cappella^ 
propria fi facea la Fella della Vifitazione di NoUra Si- 
gnora , adorandofi un’Imagine della Vergine in acfo di 
vifitarc la fua Cognata Elifabetta , dipinta dal Cele- 
bre Monrealefe, lafciara in Eredità à Padri del Novi, 
ziato di Palermo dalla lor Madre, e Benefattrice, la Si. 
gnora PrincipefTa di Roccafiorita D. Francefea iialfa- 
»o , Aragona, e Ventimiglia} Dama d’eterna memoria^ 
e per il fanguc , e per l’impareggiabile Tua Pietà . 

• Efpollo dunque il Venerabile in Chiefa, fi comin- 
fiòà raccomandare al Signore, e alla fua Madre San* 
tììfima» il felice pafiaggìo d’un’auima cosi prcziofà, ap. 
plicandofi tutte le Mede di quel giorno confagrato alla 
Vergine , per l’agonia del P. Vincenzo , poitofi già in 
camino per l’ecerna felicità; alla quale fi difp'de come 
in atto d’una profondiffima contemplazione , che ben- 
ché feniifTe , non rifpondea piu come prima , tutto afr 
Corto [ come yjlTc ] in coatemplaf la fomma Bontà di 

.Dio i . 




Dio , che Tempre ebbe tu bocca , e nel Cuore. Se gli 
dichiarò una tale cfpofizicne, cd'cgli col capo inchina- 
to, moftrò di ringraziaré'il P^^^Pretc'tto di Cafa. ■ 

Fra tanto, lecòndo il coftumc della Religione, af- 
lìRevano i vicenda i due à due i Padri di CaTa per con- 
fortarlo à ben morire; e già Tuonate le ore iS.del gior- 
no Tudetto della Vilìta/ione di nofira Signora, entran- 
do il Conf'efTore per Tare la lolita muta di due religiofi 
adibenti , quelli non Tapcndo dìRaccarlì dal P. Vincen- 
zo , lo perTuafero ad’ andarli à ripoTarc, potendo poi 
aflìftcre meglio la notte Tegnente , giachc per la prat* 
tica grande dcll’Inllituto , non' parcale in conto veru- 
no , clic porca morir per allora. 

Non Tù pofTibilc laTciarli perTuadere il Confdforc 
à ciò tare , dicendo , non potergli tonno veruno, e che 
avendo pruovato, avea Tperimctato una Tomma inquie- 
titudine Tul lecco Tenza frutto ; parlandogl’ il Cuore , 
che il P. Vincenzo non potea tanto tirare à lungo; 
quello i Padri , non Tapendo , ne potendo più relifterc 
alle ragioni del Confedore , eh’ era dato priegato dal 
P. Vincenzo à non partirli da luì sù gl’ultimi per il be- 
neHciodeH’aTsolùzione ,che dimandò in Tenti perfetti 
fe le rcplicafse in articulo mortis, licenziati dalla Ca^ 
mera del P. Vincenzo, lafciarono con cTso lui il folo 
Confvtaore con l’Infermiere . L’ora era troppo impor- 
tuna di eAremo caldo ; e tutt’ i Rcligiolì ritiraci in Ca« 
mera , efsendo il tempo del lilenzio prcfcriico dalla..* 
Regola, 

Cominciò à cempire col Tuo doppio Ufficio il 
Confdsore , ma vedendo , che l’Infermiere non potea 
più regerlì in piè, abbattuto da tante vigilie di più not- 
ti, che i’obligavanoà prendere alquanto di Tonno jo 

Q a pa- 


Digitized by Coogle 



parimente il Confefsorc Ci fentlva molt’’npprcrso 
il capo per tante lagrime fparfe , e la pena di per*, 
dere un tanto Padre , di. cui- era Aato un tempo 
Novizio; difse airinfermicre più per dcdarlo » che per 
altrojfe volea prendere qualche poco di ciocolata, e le 
vi eratempo di farla;alIora rinfermierc mezzo dello 
fifpofe alConfefsorc tutto (otridendo: Altro che tempoy 
altro che tempOy mà non s' accorge V, R. che il moribondo 
pajfato giàil mezzo dì , ora di fofpettoy prende la flrada ò 
peri' Ave Mariano per la mezza «ot/eJAlficurato il Con- 
fefsorc, e dall’Infermiere , e dalla prattica del fuo In- 
(lituto, come anche dalla voce di rutt’i Padri, che pri- 
ma di lafciarlo, furono di commune opinione; che mor- 
rebbe la mezza notte feguente ; lafciato il P. Vincenzo 
con 1* infermiere , andò nella fua Camera , vicioilfiraa 
à quella dell’Infermo à prendere la ciocolata fudetta ; 
Mà ecco fenz’altro intervallo di tempo , mentre (lava 
per aprir la Camera , in un punto udì rifuonarlì nel 
Cuore una voce interna quali fenfibile ,.ed’importuna, 
clte gli dicea : Fate prejto y che fra pochi momenti fe «e. 
morrà P. Vincenzo . Oh meraviglia degna d’efler nota-; 
ta 1 Atterrito il Confelfore da una tal voce, che parve- 
gli un tuono , forfè mandata dall’Angelo Cuftodc del 
Moriente, non rapendo che riIolvere,fe d’ entrar, ò 
ufeir da camera , fc di ritornare dal Moribondo,© nò; 
fra tanti combattimenti ode gridare fortemente l’ In- 
fermiere , che lo fpaventò al doppio, dicendo : Padre , 
Padre , prejloy predo , che il P, Vincenzo fen' muore ; onde 
lafciata la Camera mezz’aperta, fubito gionto dal Pa- 
dre amato , Io trovò in atto di render 1’ Anima à Dio , 
forprefo da un’ improvifo , ed’ iftantaneo accidente, 
che 1* obligò ad’ un fubitaneo fofpiro , e ad’ aprir gl’ 
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occhi vcrfo il Ciclo, che prima avea tenuto ferratijOn» 
de datogli Tublcodal ConfelTore 1 ’ ultima alToluziono 
genera le, fecondo la richieda del P, Vincenzo, torto fai-% 

10 avvifare il P* Prefetto , quelli fatto luonare il Cam- 
panello per convocare i Padri per la raccomandazione 
deU’anima ; ecco che dedati i Padri in un’idante unita- 
mente , non badando, ( come lo poteano giudicare) 
che quello folTe il fine dei Itlenzio , anzi tutt’accertatti 
eh’ era il fegno di dire le folite preci per l’agonizante , 
tutt’in un tempo da per loro fenz’altro avvilo fuori del 
folito pratticare , lì trovano jnlìeme à far la Carità al 
lor Padre fpirante; per cui mentre davano recitando le 
Litanie de’Santi,col Profidfcerc Anima Cbrìftiana de hoc 
mundoì ed’ il Confcflbre ripigliando il conforto, à 
quelle parole folite dirli dal P. Vincenzo: Unica fpes 
me a Je/uf , 0 “ pojl Je/um Virgo Maria i mentre replica? 
va un’ altr’ adoluzione , cominciando 1’ Agonìzantc à 
dringer gl’occhi prim’ aperti , in atto quali d’adorare-» 

11 decreto di Dio della fua morte, col capo chino, coin* 
era folito in vita d’adorare la Maedà divina nel Vene? 
rabile , dimandofi indegno della fua prefenza ; con la-« 
bocc’ aperta in atto di lodare, e benedire il Padre deU 
le Mifericordie , ed’il Refugio de’ Peccatori, modran- 
do di recitare limili lodi, facendo Eco al Confe(Tore,che 
fin all’ultimo gli ricordò quell’ Vnica fpes mea fejus^ & 
pojl ^efum Virgo Maria i fenza veruno contorcimento, 
con faccia molto fercna,vedita ad’aria di Paradifo, efa- 
lando dalla bocca un’odore gratidìmo , che non sà 
(piegarli , fpirò l’anima fua benedetta nelle mani di 
Gesù , e Maria à a. Luglio di Sabbato, ad’ ore iS. già 
compite, del 171 8* d'anni 80» e di Religione 62. giorno 
della Vifitazione di nodra Signora à S. Elifaberta ; vo- 

len- 
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Icndò cosi autenticale la Vergine ton quell' accidente 
impravifoj la fua fpcciale Protczrione yerfo il P. Vin- 
cenzo tanto Tuo parziale devoto s venendo à vifitarlo' 
(ino in Camera inliemc col Figlio,e liberarlo divinco- 
li del Peccato, e di tante pene per lui fofferte, corno 
prarticò col Precurfore Battifta , di cui fu pur divoto il’ 
' P^Vincenzo*; non folendo mai dipingere Imagini di 
(Gesù, e Maria, Tenza la Compagnia di S. GiotBattifta,* 
quale fempr’ ebbe d’ innanzi gl’occhi in vita in una.» 
fua Imagine di carta ; ( che fubito morto fi prefe uiu 
Padre per fua mcmoria)e l’imitò ancor nel promuove- 
re la Penitenza alla Gioventù , e la purità del vivere ; 
degno in tal giorno delle lue cfaltazioni in Cielo , fo^ 
antccipate le pruovò nell’utero di S.EIifabctta:fAr«/M- 
vit prd gaudio hifans in utero meo j come lo diflc la Ma- 
dre fua . Quali gran pcrfonaggi nel Ciclo lo vollero 
arricchire del donò principale delia Inr Vifiòne, (come 
piamente fi crede) giàchè di cant’altri fu arricchita la 
Cafa di Zaccaria per la vifita della Reina del Ciclo,al- 
la quale il P. Vincenzo volle far feguiiòVclla Gloria, 
à cantare con e(Ta lei in detta fefiività il nobilifiinto 
Cantico'del Magnifitat anima mea Dominunr, Ò’ cxul» 
tavit fpiritus mtus in Deo falutari meo\ feiogliendo nel 
medemo tempo la lingua ferrata in tutto il tempo 
della fui vita, in quelTalrro cantico del muto Zaccaria, 
giachè pria di morire fù accertato dal Cielo dell’ap- 
plicazione dc'mcriti del Redentore; onde potiamo ben 
credere , che morendo in tal folicnnità il P.Vincenzo, 
con quel fuo aprir di bocca in atto di falmeggiare,c*ad. 
ditafife le benedizioni che dava al fuo Liberatore : £#- 
nedi^us Dominus Druj Ifrael^quia •vijitavit jeeit 
reiemptionem plebi t jué. 
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Doveaoo in ogni conto in tal fcftofa circoftanzaJ 
efulcat: di contento t fuoi Rcligiofi ; mà all’oppofto, al* 

10 fpirardcl P. Vincenzo, rinovarono l’jftcflb pianto, 
che fecero al ior Padre Camillo gii Dcfonto i fuoj fi- 
gli . Ciòche mai è (lato ofièrvato nella morte di tant’ 
altri Rcligiofi di gran perfczzione dell’Ordine. 

, Chi piangendo dicea: Abhianiy ohimel abblam ptrfo 

11 nojlra Colonna ; Chìyla gioja di quefto Noviziato di Pa- 
lermo', Cbiy P Avvocato , e Chiy il Padre', c fìi da notare , 
che nel punto medefimd , che fpirò il P. Vincenzo, par- 
ve che li Ciclo con infoliia pioggia volefic pur egli 
afibeiare il pianto dc’PP.accorati, quale poi firafeiugò 
col viva di tanti applauO popolari 

Publicata la Tua morte col Tuono de’ Mortori; ec- 
co tutt’i focolari vicini alla Cafa del Noviziato corfe- . 
ro per accertarfi,chi foflc (tato il Defonto ; ed’intefa la 
la' morte del P, Vincenzo, cominciarono ad’ efclama- 
re tutti lieti ,e giojofi ; E' morto il J'anto , è morto il fan- 
ti i anzi molte bocche innocenti, che mai l’aveano vi- 
fto , al folo fentir parlare del fervo di Dio con 1’ occa - 
fionedel Mortorio (ilchc iù notato di perfone mature) 
eoo la fchicttezza propria di quell’età, cominciarono à 
dire j Che mortorio è quefli ? che mortorio ? meglio à fefia 
dovrianofaonarei Padri del Noviziato.^h intefo un ra- 
gazzo d'anni cinque, che pur fù di meraviglia grande 
à chi l’afcolrò, ch’ebbe à prorompere i.o qucft’accenti; 
^aeflet Padreyfubito morto, dritta dritto fe n' andò in Pa- 
radtfo ; avverando così piamente il detto del Profeta-» 
Reale : £AT(7re infanti um , & la&entium perfeeijli lau- 
dem prapter intmitos tuos. . i • 

. . Non fi devequi ci alafciarc di dire , che .non iera> 
ancor fpirato il P., Vincenzo, che molti de’ fuoi Reli- 
. ' giofi, 
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gìofi , mentre fi facci nella Tua Camera la raccomanda, 
zionc dcIi*Anima , molli da una Tanca impazienza per 
il concetto grande aveano della Tua bontà , comin- 
ciarono à Tpogliare i muri della medefima d’ alcune fi- 
gurine di carta, che tenea il buon Rellgìofo,comc della 
B. Vergine con S. Gio:Battifta ; del B.Luigi Gonzaga, 
che Tempre tenne Tugl’occhi finche mori > lìtuato fotto 
ia Beatillima V'ergine ; eifendo fiato Tuo Tpecialc Pro- 
tettore nella purità jcd’intcrna mortificazione ; à Te- 
gno che , come al Beato Tudetto , cosi al P. Vincenzo 
potea applicarli l’Elogio della Beata Maria Mada lena 
de Pazzia ancor Tua Protettrice : Vi netti z.oJu 'un gran 
Martire, perchè operò con l’interno. 

Fu Tubito dal P- PreTcttodcl Noviziato chiamato 
un buon Pittore per formargli il ritratto , acciò non lì 
perdclTe la memoria d’iin tanto Padre , Pure corTc^ da 
fe iin*alrro Pircore,intcfa la morte dd Tlivo di Dio, per 
farne un’altro per lua devozione. Uo Mcrcadantc pure, 
detto li Signor Nicolò Marino, dimandò ai Padri unaji 
copia per adorno della Tua CaTa , come lanche per 
la Pforezzione, volendola accoppiare con altri ritratti, 
che pur tiene in CaTa d’altri fervi di Dio, morti in Pa- 
lermo con fama di Santità ; e gli Tù permelTa . Un’altra 
copia ne domandò la Cala Profefla della lua Religione 
in Palermo , E perche era Tempre fiata tra Tuoi Rcli. 
gioii coftante fama ; che il P. V incenzo Tulle vilTuto , o 
morrò Vergine j perciò il Tudetto P. Prefetto, àd iftan- 
za d’alcuni Padri, ordinò à i riferiti Pittori, che Jo di- 
pingelTero col giglio in mano ; e così Tìi efeguito. 

Reftorno i Pittori tanto invaghiti dell’àfpctto del i 
Defonto , che dilTero bafiarli per mercede qualche ri. ] 
taglio de’Tnoi capéglfioAdc uTcite alcune loro Torbiccc- 
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te,' cominciarono à recidergliene dal Capò , quanti ne; 
poterono j dalche fi mplTèro tant' altri i j Étr P iftt ifo , à' 
legno che fcefo iti Ghiefa il Cadavere^ per nòn compa'-') 
rirc deforme, fd neccflario cuopnrglì il Capo con cop- 
polinì , c provederlo di più bererte Clericali ; quali 
appena toccato il Capo, fubitofi vedcaho fparire,pre* 
fe'da molti per ‘devozione’. Non era 'ancor ' fcefo ìil». 
Chiefa , e chi dava di piglici àlk vefti, recidendole fc* 
grcta'menre', e chi ad’una cofa, c chi ad’un’ altra ranzi 
da Città lontane, ed altre parti della Sicilia, venivanof 
ifianze caldiilìme disvoler clTere à parte di qualche co- 
fa data dal P.-VinCenzOf ò di vtft’e, ò capcgli;ò altro,' 
che avtlTe toccato il Corpo del fervo di Dio , c' furo- 
no tutti appagati- per quanto fù polfibilc. ' : ' : 

. • - 1> 'J l ', ' t 

' ' • ^ S V 'A 

ì : o:, .'l Ji.;. Gap'; XXHv V*'- - .enn- o 

C omparve dunque il benedetto Cadavere del'P, 
Vincenzo in publica Chtéfa à j. Luglio' la naàttH ' 
nà della Doftieriicà, *cd’ à’quefta comparfa ^ ecco eutt^ 

H rione ,'ò quartiere della KaI(a[ cÒ6Ì'dctto dal' Sara"^ 
ceno ] correre à folla à folla à venerar quel fagro De*' 
polito : Si davano l’un l’altro la voce , Uomini , c Don- 
ne , dicendo ; Andiamo i vedere il fanto , andiamo à ve'» 
dere iljantd\ nbn'fa’pendo fiaccarli dalla vifione di quel 
Tolto , che parea avelie del celeftiale , divenuto biàn.- 
chiflìmo come un’alabaftro , godendo turri di baciargli 
le fagrc mani, tutte morbide , c palpabili, come iL» 
follerò fiate vive j non mandando niente ’dr puzzolente 
da quelle membra tanto mortificate invita.- t 

' ’ Fù tanto'grandc il concorfo della Gente, che rup- 
' R .pc 
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p«ipiù'»oh?<ktOi’tit>ai;cft(e inirofno'al> Cadiv^rc j ef-, 
IcQdOcàpitaW p^rfohc'Mhcor idi pif^ij,i'gini(an? delJo^j 
- Città, rfirà le quali raolcc.Dimé nafcoftamcote fi^roRo] 
oflcrv^atc venir da lungi per il bacio delle fagre mani ^ 

Tré volte i Rellgiofi furon coftrctti à comprar fiori per 
U bata del Padre Defonto » non pu> tendo proibTrfi-o,e-; 
mcno.ìn ilrelcjiza di tutt’i P^dei , cli^.k davano attor -( 
noicahtando i’Ufiicio'de* Morti>tinqÌ-.fui;tii:iivQ 9 ^eati 
benché troppo indifercti, di oioltilfimiichc.con fegretc 
ferbicecte gli.recifcro le calzette, e gra parte dclle ve;! 
fii.iC fc BQn.fi raddoppiavano, U guardie, fi palfava aJ.U, 
r.ectfionq dcll«:vofti SacÈrdo,taJ[i, già quafiip^incipjat%i 
:',,Pepofiò( dunque in Chicfa.il Cadavere^ tTsb-ifa^*, 
zata quàto fipuotè la gran follai fi penfp ineglioJl;d,ifr» 
ferire il doppo pranzo della Domenica"!’ ufficio de’ 
Morti, pcfc fodisf4rCalila''di<voaioqe del fopplg Paler,* 
mitano. Si difpcnzò quella volta dal P. Prefetto di 
Caia con molta, e giuda cpicheja alla Conftituziono 
dfH'Qrdine vche proibifeeU Mufica-pc’ Ewnerali 

ecceitsuidc’ Generali attuali,, efièn^.^ 
doft^ganw^ la.matcina;«na|Vla;fra/o^nne coriipiù lìrQ»i 
mepti ,[cdc,»ig|ioei vociid^U.CfiW> f?uza (rilpann^^; 
difpefe. •» I , V fc ;ì n -, :*,'v ìc [ o.v) > 
S’accompagnò à quella melTa lai grau dcvoziono. 
del Signor D.Qrazio Perramutp,Cayaljei^xi,egni|rimQt 
4’ogni ftima ; molto affeziiionaro del M/qcopzo, cbc- 
uel giorno della Tua DcpofiziaiiC,fp^udò varj Hengiofiy 
e Preci à celebrar più Mcflc per l’anima (uà, alla .p re;- 
lenza del.Cadavcrc nella Chiefa ,dcl Noviziato di Pa- 
lertrio.i.facendo ancornntagliafc à, proprie fpefe; 
piancia di fame l’imagine del Scryq,dÌl^*oiOnde 4 def;, 1 
lo S ign'pt; c in a tt 0 . d i gr a t i c ud i ne r e I ig io fa ,f ù. d 4 1 a ] u n a_, 
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Corona, Fa DiTcipFiria\e’una Canvraffcia'fnrtteTa'rfcI fer- 
vo di Dio , quale conferva , ccroeitn Tefnro, e nelba-t 
diaria, ebbe à"dirtf,-tbefpira^ra tntt»d’ odore ^Vccainti 
le i come la Tua Carne {'tfònavendub {mcuèo ricVovarò 
un Tuo cilicio , ed' un Cuore iavoharo^df acuti Iftih dt 
ferro, con l’impronta del notne di Gicsù, che tcnoa vi- 
cino al fuo petto, ove fpedo d bactoa, gridando 
Dio ! ah Dio ! che pure lì farebbe dato à detto Signo- 
1 c D. Orazio, che vive fm paziéhtexo'Éi inodt' altri Ca- 
valieri , Dame , e Religioff di veder ufcita alla luco» 
delle Rampe la Tua Vita efemplare. 
t 11 doppo pranao dei giocdò ideila DdpoRzio}ie;fli 
Rabilito da Padri» di ’càncarR 'è porte aperte» fecoiidò h’ 
ufo della Religione,' l’UAcio de’MortU i.quali parvo 
troppo brieve ,* come unitamente difeorfero frà loro j 
non oRance il graacaJdOinon puotdndo ifuoiKc ligio fi 
fatòUai'fi di guardar quclVolto tant’amato ; perdo chfe 
pafsò voce fra Iqro,di recitarlo con la maggior panfa^ 
poflìbile \ non foìo per glófià di Oiòr ,'c d'èdfficazionc 
del Popolo , che concorfe come la mattina, .ma . ancor 
per foaisfàrfi nel guardare un tanto fimolacro di Reli>« 
gioné i Tnefeotando nello Rcflb tempo col canto .xlellaj 
^)Oca^ ancor l’altro drgPocchi piangenti per tenercz* 
za , giàchc Rà fcritto , che : Inttrdumlacryma^fnukr)» 
Mfocis' habent ì eflendo accenti degl’occhi le lagrime di 
èubre’ vferfàte dallc'pupille giuRamente dolenti, o-!.' 
-• ^' 'FÀrditó l’ Ufficio Ridetto, fi pensò à fepellirlo.'ì 
avendoli ftcrttato à rimuovere la gente per ferrare, le» 
porredella Chiefa , che fh sul tardi; e nell’ atto di le- 
pelUrfi, fu forzato il P. Prefetto di Cafa far fccndcre 
nella fepoktira 'alcune calfctic per toccare il fagro 
iCadavere} é'co«i fcdisfarc alla pieqa della, publicii 
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Preghiamolo in taiico,che ne ottenga dal commu* 
ne Signore^pcr mc|/zo del fuo aureo cl'nalt^ Fi Vergine 
Jmmacolat’à Mari», la piena di rucrc le grazie , e feli- 
cicà i e priiicipalmentc c|uella.ch’ è la più preziofa,-piti 
r*ara, ed* unica , ma troppo neccTaria , eJ’ imp irtanccj 
della perfeveranza finale nel ben operare , alla quale» 
và poi annelTa la Grazia finale, che mena feco in Trion- 
fo la Gloria eterna del Paradifo . . 
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D.EL PADRE VINCENZO 

DURANTE,- 

. • . . . . ' i' •- i - ' < 1 1 1. ' .)■■. t ■’ 

Sotto il fuo Ritratto del Noviziato' di ' Palgrmo“ 
de' PP> Mtnijlri degl' Infermi. 

P Ater Vinccnrius Durante Clericorum Fcgulariut» 
Mjniflrantium Infrmis Decanus,SicuIus Alcamcn- 
fis i fui ipfìus , dignitatumque omnium acerrimus ho- 
ftis; centra da;mones plurium Vircurum telis (e muniit; 
praefertim catenis fcrreis , no( 5 ìurnis Vigiliìs , alTiduis 
Orationibus , Dei zelo > liumilitace , paticntia , chari- 
tate non Hda , arque eximia puritate; dignus qui lltiba- 
tam Oeiparam in vifu pluries apparencem alloqui , fir- 
me tradicur; in cujus obfequium à doridisannis de non 
foedando gravicer cjus Dilei^o , fe voto adflrinxir. De- 
mùm Gratta fanitatum , ac Prophetia? dono clarus,cbiic 
Panormì, die Vifitationis B. W. V- a. Juiii. Anno 1718. 
^tatis fu* 80. Religionis vero ( 5 a. 
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APJLIi USrR ISSlMUMy 

.* a 3 1 : ’l .- _ .J C.l 

A C 

EXCeLLENTISSIMUM ‘ SENATUM f 
;. ;. ,PAKQKMljrANUAI,: 

, 'ì Q^i Dei.Servum Juìs Civìbus meritò adfcrìòit.^ • 

plSTICH ON. :{ 

^ ■.-.i 

Alcaraus^ èn Vitam ; fed Satvfìam foriè Panormus' ii 
.'Contulic } bine /adans AUREA CONCHA Suum 

A*' J - ^ ' ■- 

.s; ,r f .c- Auguftintis Epìro A ' ' “ ^ .-t 

- lAUS' DEO , AC B. VJRGFNI ., 
.ci .Màtri imm^acuiatifginijc,,::;: 
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D E* C A P I T 0 L L 

■j . . 

A/cìta del P. Vincenzo , e fua EJucazh~^ 
s, ^ y . cap. l. f*' 

Su* EntrataiC Profe ffione ‘nella Religióne ^ap> 

Sua Fede Teologale, ^ . ^ iff* 

Suoi- Atti di Religione,' ■ eap.'^ H-/. 

Suo Voto di Povertà, eap. $,/, 

Suo Voto di Cajlità, ‘ T 'eap. 

Suo Voterà* V^bi die rtzai^ ^ ^ • .•‘• 

Suo Voto di fervire gl’infermi. 

Sua Speranza Teologale, 

Sua Carità verfo Dio* - 

Suoi fentimenti intorno all’Ojfervanza 
delle proprie Regole^ 

Sua Cari tàvers’ ogni Projfmo, n 
Suoi fentimenti intorbo la buona educa- 
zione della Gioventù, • ^ ^ y.; ' ( cap,‘i$* f. 

Sua Umiltà. t^.f. 

Sua Pazienza^ è Mùtti^eaziottì, ‘ ^ ^ ‘ ' cap. 1 5 ■/» 
Sua Orazione, ^ eap, iA.f, 

Sua devozione verfo la Vergine SantiJJima^'^ 

e fua Immacolata Concé'zzione, capi i7»/« 

Sue Virtù Cardinali, ’ ^ : eapj iS.f, 

Sue Opere meravigliofe, ' ' _ eap.i^f. 

Sue Profezie* ’ 

Sua Morte preziefa, ^eap. ti.f. 

Sua Depofizione, ^ eap. a»./. 

9ue Graziti efima Vniverfàle, eap, tj.f. 


cap. 7.7. 
cap. Z.f, 
eap, ^.f.' 
eap.--2^f, 

eap. II./. 

. cap, I i^f. 
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